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PROGETTO N .  I :
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DTI 28
rl I no dei complessi in cui meglio si affian-

;\ f  ca1o, la semplici tà di costruzione, i l  costo,
'  e le prestazioni;  i l  complesso può funzio-
inare ottimamente oltre che nella samma cita-
ita, anche sulla adiacente gamma che si preve_
lde assegnata anche in Italia, come già lo è ne-
iSli Stati Uniti, alle comunicazioni private e di
tinteresse personale. Oltre che ecoriomico di
costruzione, esso ha anche il vantaggio di com_
porsi esclusivamente di componenti di uso
comune e quindi di facilissima reperibilità. Il
costo totale di una stazione completa, ben dif_
ficilmente supererà le 25.000 lire, pur essendo
in grado di competere come prestazioni con
apparecchiature che anche se acquistate sotto
forma di scatole di montaggio (vedi quel.tà o-
ra in commercio, di importazione americana),
costano sempre per Io meno il quadruplo di
tale cifra.

po stesso due vantaggi: quello cioè di una
maggiore selettività e sensibitità generale, e
quello di ridurre al minimo, un inconvenien-
te che altrimenti sarebbe stato da imputare
al complesso a superreazione, cioè della
irradiazione che avviene appunto nei cir-
cuiti a superreazione, funzionanti in condizio-
ni spinte in vista di ottenere da loro il mas_
simo delle prestazioni; la presenza dello sta-
di9 di radiofrequenza ha anche permesso di
ridurre il carico presentato dai circuiti di en-
trata del ricevitore, nei riguardi dell,antenna,
e questo ha permesso una maggiore acútezza
della risonanza e quindi del rendimento del_
l'apparato.

La gamma della frequenza servita dal com-
plesso sia in trasmissione che in ricezione, va
dai 25 ai 30 megacigli, cosi che comprende ap-
punto la gamma dilettantistica come anhe
quella per comunicazioni private che si spera
sia presto concessa anche in Italia. Circa ta
portata di un apparato di questo genere mes-
so in comunicazione con un altro esemplare
identico, non è facile fare delle previsioni, in
quanto, ci si trova nel campo delle onde ul-
tracorte ed il comportamento di queste risul-
ta alquanto strano ad ogni modo in linea di
massima si può contare su di un raggio di l0
o 20 chilometri di portata certa, coniiderando
tale portata con ampio margine conservativo,
tale da compensare un livetlo medio di con-
dizioni sfavorevoli, quali quelle inerenti alla
cattiva propagazione, quelle relative alla non
massima efficienza della antenna ecc. Da no_
tare che il complesso pur concepito princi-
palmente per funzionare con I'a{imentazione
della tensione alternata di rete dell'impiant<l
di illuminazione oppure quello di forza motri-
ce, può essere facilmente messo in condizio-
ni di funzionare anche con una alimentazio-
ne da corrente continua, come può a volte es-
sere necessario, ad esempio quando si trat_

Il trasmettitore impiega un semplice e
stabile circuito che può essere messo in con-
dizioni di funzionare, con un minimo di diffi-
coltà; la potenza della alimentazione del com-
plesso a radiofrequenza, è alquanto al disotto
dei 5 watt, per cui rientra senz'altro nei li-
miti, che la maggior parte dei dilettanti di
radio dimostra di preferire. Il .ricevitore, ap-
;nrnto in rispetto del.le premesse per un com-
plesso che fosse della massima semplicità e
di costo il più possibile basso, non è del tipo
t supereterodina, ma si basa sul principio
della superreazione, opportunamente utilizza-
Jo a fondo in maniera da assicurare al circui-
lo delle condizioni di sensibilità e di selettività
the ben poco fossero inferiori appunto ai ce-
lebrati complessi supereterodina. Uno stadio
lccordato di amplificazione di radiofrequen-
ts è stato previsto in modo da avere al tem-
I
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ta di fare funzionare il complesso a bordo di

una autovettura, o su di una imbarcazione ed

;;";;-;"; una installazione temporanea' di

tipo camPale.'prima 
ìi itti"iut" Ia descrizione del mon-

taeeio di questo progetto, raccomandiamo ai

p"i?*iÀfi costruttori di affrontare la impre-

sa solo dopo avere eseguito qualche altromon-

;;-"t; piú semplice, "a itt possesso anche di

"T-*i"i*o di Àsperienza nel campo delle on-

àe corte; l'attezzatura necessaria per Ia co-

siruzione e Ia messa a punto è quella media

"ii. ti suppone a disposizione- del dilettante

medio, ed integrata con un ondametro atllvo'

"tti"-'ai "" n-'Grid-Dip-Meter " in grado di

iunzionare sulla gamma prevista; a. questo

p..p"ti,., anzi richiamiamo l'attenzione de-

sli interessati sul progetto di srumento cne

:'#;;;;;;iio ',,t .'. 311 di Fare' e che è stato

.o-of"rut" con le istruzioni per il montaggto

à"ir;''l"i^ii"a ed interessante scatola di un

ipp"t.""tti" del genere, e. con 
]:- T::^ 1l

iÀ'oieeo di esso; una esperienza personale rn

;;à;ì;" ' ;;*- na infattl dimostrato che la

;;t;; in gammu e la messa a Punto 91^""'
iut" uopur..chiatura, risultava assai difÍìco1-

iótu tà"tu la disponibilità di un tale strumen-

to. dal resto assai economico; comunque, an-

.;" 
-il' 

àir"*u"t. che non in possesso. dello

;;;;;"i", e non sia disposto ad acquistarlo

o di metterne insieme uno per la occasrone'

non- Oout"UUe incontrare una difficoltà ecces'

;tr; ;;i procurarsi temporaneamente l'appa-

4

recchio in questione, chiedendolo a prestito

p..aro un amico meglio atttezzalo od anche

pr"tto un buon radiotecnico'

Coloro che intendano prowedere da se an-

che alla preparazione delle strutture mecca-

niche, farànno bene a completare del tutto ta-

le impresa, prima di tutto e prima special-

mente di affiontare quasiasi montaggio elet-

trico. Le necessarie indicazioni in taìe senso

sòno fornite nella fig' 1, ta quale vuole rap-

piesentare anche il. piano di foratura del te-

iaio per il montaggio su questo dei vari orga-

ni: Ésso prevede che il costruttore disponga

di un minimo di attrezzatura in questo senso

; '  rp.. i ; i ;""te di una-piegatr ice. ptt  
11,1t:" i-

ni,  anche se r idotta al la sua piu sempllce e-

spressicne di una coppia di robusti  angolari

dì ferro ad " L >, stretti uno sull'altro per

i l" t^-ai due bul loni a gal letto'  in modo. da

Dremere il lamierino inserito tra dl essl' e

à"t"...ti.tut.te Ia piegatura ad angolo retto a

;;;;"d; detle necessità coloro che non siano

i"-pÀtt..to di una lale alrrezzatura potran-

no fare ricorso ad un telaio già pronto' ac-

o,rirtutlf" facilrnente in commercio presso i

;;;il;;idi-parti radio e TV' nelle dimensio-

"i'ài'-*.- s'0x250x175, in alluminio' . 
usando

rrlì"-" pannello frontale del comples-sol u4.'

#;;t*;';i--àii"mini" da mm' 1'5 o 2 delle'

?5o
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dimensioni di mm. 115x250; tali dimensioni
comunque anche se non sono quelle critiche
sono ugualmente raccomandabili, in quanto
più si avvicinano a quelle che sono state adot-
tate nel prototipo, che permettono quindi la
stessa disposizione delle parti che è stata fat_
ta nell'apparecchio originale e rilevabile dal-
le illustrazioni.

Preparato che sia il pannello frontale e lo
rchassis vero e proprio, si provveda alla ese-
cuzione della foratura delle superfici di me-
tallo: magari in questa fase si potranno fare
solamente i fori principali, rimandando a piùr
tardi ossia a quando il montaggio sarà più
avviato, l'esecuzione dei fori minori. Sono da
m€ttere a dimora e da fissare al loro posto,
tutti gli zoccoli per le valvole e tutte le stri
scette di ancoraggio, prima della definitiva si-
stemazione del trasformatore di alimentazio-
ne, usando bulloni da 6.32 a testa tonda, per
fissare tutte le parti, eccezion fatta per gti
zoccoli, per cui sono invece necessarie viti
dello stesso tipo, ma di 4-36, da notare che
in questa fase sarà da considerare se il com-
pìesso sia o meno destinato ad adempiere
qualche volta o regolarmente, al servizio cam-
pale; in tale caso, infatti, in vista delle con-
siderevoli vibrazioni alle quali potrà essere
sottoposto, sarà utile inserire su ogni vite ed
ogni bullone, una rondella contro'lo svitamen-
to, prima .di mettere al suo posto il dado re-
lat ivo.

Si mette quindi al suo posto qualche stri-
scetta di ancoraggi alla faccia interna dello
chassis e si fa qualche prova dell'allineamen-
to dei fori A e B, visibili nella parte bassa del
pannello con quelli corrispondenti nel piede
frontale dello chassis vero e proprio, fori que-
sti che saranno destinati rispettivamente ad
accogliere, il primo, il controllo combinaro
di accensione e spegnimento del complesso,
oltre che della regolazione della reazione in
ricezione e del volume, il secondo, invece per
il commutatore multiplo per la predisposi-
zione contemporanea, con un solo scatto di
tutti i circuiti, necessaria per il passaggio dal-
la ricezione alla trasmissione e viceversa.

Per controllare tali fori è preferibile fare
una prova pratica, tentando la sistemazione in
essi dei due controlli citati, che vanno subito
dopo tolti, per la prosecuzione del montaggio;
in questa fase, si controlli semmai anche Ja
coîtettezza della posizione dei fori destinati
alle viti per il fissaggio della impedenza di
filtro, la quale come il trasformatore di usci
ta dovrà risultare nella parte interna dello
chassis.

Il montaggio elettrico si inizia eseguendo

per prime le connessioni relative alle sezioni
della alimentazione ossia quelle del trasfor-
matore, della valvola raddrizzatmce, del com-
plesso di filtraggio e delle connessioni relati-
ve ai filamenti delle valvole. Nel collegare il
trasformatore di alimentazione accertare che 

'

sia uno dei terminali del suo awolqimenro
primario, ad essere collegato in seriJ con la
rete attraverso l'interruttore che si trova sul
fondello del controllo di reazione e che vie-
ne fatto appunto scattare dalla manopola in
questione, al principio della sua rotaziòne. Da
non dimenticare il condensatorino di fuga che
fa capo all'intermttore generale; da rispetta-
re poi tutte Ie connessioni di massa che so-
no indicate nello schemino per mezzo deLl'ap-
posito simbolo ben noto. Le connessioni re-
lative al trasformatore, al cambio tensioni.
allo zoccolo della raddrizzatriee sono da ese-
gr.rire prima della messa a dimora della im-
pedenza di filtro, in quanto questa ultima con
la sua presenza potrebbe determinare un cer-
to disagio nella esecuzione delle connessioni
stesse, trovandosi essa proprio al disotto del
punto in cui sulla faccia esterna suDeriore
dello chassis si viene a trovare il trasforma-
tone di alimentazione.

Se il trasformatore di alimentazione è del
tipo con lfavvolgimento dei ó,3 volt, provvi-
sto della presa centrale, questa ultima deve
essere del tutto ignorata, ed il conduttore ad
essa relativo deve essere awolto su se stesso
e quindi ricoperto di nastro isolante in modo
che il filo stesso non possa venirsi a trovare in
contatto elettrico con qualsiasi parte metal_
lica, il che potrebbe facilmente accadere spe-
cialmente quando il complesso dovesse esse-
re destinato ad uso mobile. Ultimate le con_
nessioni agli organi citati, si mette a dimora
la impedenza di filtraggio e si eseguono [e
poche connessioni ad essa relative.

Al momento della installazione del conden-
satore elettrolitico di filtraggio, esso pure nel-
la parte interna dello chassis ed in prossimi-
tà delle connessioni previste per la sezione
della alimentazione, sia fatta attenzione per
rispettare la polarità di questi ultimi dato
che un errore in tale senso, potrebbe compro-
mettere non solo gli elettrolitici stessi ma
l'intero complesso, anche dopo pochissimi se-
condi di funzionamento; non sarà anzi fuori
di caso, il ricontrollare diverse'volte tutte le
connessioni prima di efféttuare quaiche pro-
va parziale interessata appunto alla sezione
dolla alimentazione. Da evitare prima e da
eliminare poi, tutte le gocce di lega di sta-
gno che sporgenti dalle varie connessioni ten-
dano ad allungarsi in direzione di altre parti



.^'
l?) c t nc u t ro s t s rEtvA AL tr4ENrAZnNE

L/NEA F/-FT/R.
ALTERNATA

/ l
| \ tútcRoFoilo
' I  A  B

rFREA
/ Aur

,,r"o, o
//YD/CANfF '/-A
CONNESS/ONE
ALLA ' 'ASSA
DELLO CHASS|S

INTEPR. CEN.
sUL POTENZ/O.
L4ETRO

CERATIEA
0A4000
PF

cAU A /O
rFltstonrE

metalliche, in quanto queste potrebbero es-

sere causa di cortocircuiti. Lo stesso sia da

dire in relazione delle connessioni delle val-

vole noval in cui i contatti sono molto vici

ni. Una particoiare attenzione deve essere an-

che dedicata in ogni momento alla esecuzio-
ne di tutte Ie saldature, dato che occorre ac-
certare che queste sìano tutte ben nette, deb-
bono essere avvolte del giusto quantitativo di

lega di stagno e debbono apparire di colore
bianco argenteo, a parte il fatto che le goc-

ce di saldatura debbono apparire bene ade-

renti alle parti a cui le saldature stesse sono
destinate. Tutte le connessioni di massa deb-
bono poi essere eseguite indirettamente, con
I'aiuto di pagliette e di ancoraggi cosidetti
n di massa ' a loro volta fissati a qualche par-
te metallica e generalmente al telaio, per mez-
zo di viti e dadi bene stretti; questi è prefe-

ribile alla saldatura diretta sul telaio, dato
che anche se tale saldatura, per mezzo di par-

ticolari accorgimenti riesce, essa non è in
grado di fornire la necessaria garanzia della
sicurezza specialmente in vista delle vibrazio-
ni alle quali il complesso potrà essere sog-
getto, non solo nel caso di un impiego mobile
di esso, ma perfino per il suo uso noima,le,
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a causa delle continue anche se leggere vibra-
zioni trasmesse al oomplesso, dal commuta-

tore di " Ricezione-Trasmissione ", il quale co-

sì frequentemente deve essere fatto scattare.

Una volta che la sezione della alimentazio-
ne sia stata del tutto montata e controllata
con la massima cura si effettua la connessio-
ne alla morsettiera che si trova nella parte
posteriore del sopra del telaio, del cavetto
bipolare portante alla estremità opposta la

spina da inserire nella pirì vicina presa di cor-
r.ènte dell'impianto di illuminazione o di for:
za motrice (a patto che I'impianto sia certa-
mente a corrente alternata dato che il com-
plesso rnunito di trasformatore di alimenta-
zione non è in grado di funzionare con la cor-
rente continua, la quale se inviata direttamen-
te al complesso stesso determina entro frazio-
ni di secondo, il danneggiamento irreparabi-
le del trasformatore di alirnentazione; quin-
di si inserisce nello zoccolo octal rispettivo
la valvola raddrizzatice 5Y3; in queste con-
dizioni, una volta che si fa scattare I'intermt-
tore generale'dell'afparato, facendo compitl
re il primo tratto di rotazione oraria al po-
tenziometro del volume e della reazione, si-
no a quando si oda uno scatto, si dovrà no-
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tare in capo a pochissimi secondi, l'arrossar-
si del filamento ben visibile della valvola
'raddrizzatrice, ed anzi, esso dopo poco altro
tempo, non maucherà di emettere una lumi-
nosità alquanto aranciata, ben discernibile.

AÌ punto contrassegnato nello schema del_
l'alimentazione con il segno B, ossia al mas-
simo positivo dell'alimentazione, si dovrà
riscontrare rispetto alla massa una dif-
ferenza di potenziale quanto piìr possibile
vicina ai 275 volt di continua. Tale tensione
sarà quella corretta in quanto si riferisce al
rilevamento a vuoto, il voltaggio in questio-
ne tenderà ad abbassarsi stabilizzandosi sui
250 volt circa, quando al complesso di alimen-
tazione sarà collegato il carico di utilizzazio-
ne rappresentato dall'insieme dei circuiti ano-
dici e di schermo delle valvole che compon-
gono il ricetrasmettitore vero e proprio. Dal
momento che l'alimentatore è molto sempli-
ce, una assenza del voltaggio citato sarà suf_
f iciente indice del la anormali tà di qualcuna
delle condizioni;  l 'assenza di tale tensione od
anche il valore troppo basso di essa (infe-
riore per intenderci ai 200 volt), potrà invece
lare subito pensare alla presenza di qualche
forte perdita o di qualche corto, che va su-
bito individuato ed el iminato, pena i l  peri-
colo di qualche danno molto grave. Tale con-
dizione anormale comunque sarà facilmente
denunciata anche dalla comparsa di rumori
sospetti e di odori caratteristici di bruciato,
come anche dal forte riscaldamento special-
mente del trasformatore di alimentazione e
dal divenire rovente della placca della valvo-
la raddrizzatrice.

L'assenza della tensione, non accompagna-
ta da questi sintomi di cortocircuito, porte-
ranno a sospettare a assenza di qualche con_
nessione, od anche la inefficienza di questa,
a meno che non sia qua che componente ad
essere diffettoso o del tutto fuori uso. Quan-
do si indaga sul circuito di alimentazione si
abbia l'avverte\za di cortocircuitare tutti i
condensatori elettrolitici della catena di fil-
traggio, in quanto anche se la tensione non
appare sul l 'ul t imo, i l  precedente potrebbe es-
sere carico e la quantità di energia che rap-
presenta la carica di un tale condensatore al-
Ia tensione prevista per i l  nostro complesso,
ossia i 250 volt, è sufficiente a determinare
qualche spiacevole scossa a chi inavvertita-
mente faccia ponte con il proprio corpo o
con le mani, tra i terminali del condensato-
re stesso.

Si effettuano poi le connessioni interessate
alla catena dei filamenti di tutte le valvole
(cinque), che compongono il radiotelefono ve-

ro e proprio, in quànto il filamento della se_
sta ossia della raddrizzatrtce sarà stato già
collegato al secondario da 5 volt, per permet-
tere il funzionamento dello stadio alimenra_
tore e quindi ,la prova di esso.

In fig. 2 sono fornite le indicazioni relative
al circuito elettrico della sezione alimentatri-
ce (a parte il dettaglio in alto a sinistra che
si riferisce invece ali'ordine raccomandato Der
la esecuzione deLle connessioni alla morseitie-
ra che si trova nell'angolo in fondo a destra
della parte superiore dello chassis). Da non
dimenticare la connessione verso massa di uno
dei terminali del filamento di ciascuna val-
vola ed anzi sarà anche bene che sia connes-
so alla massa proprio il piedino il cui nume-
ro appare nello schema 2. Fatta anche oue-
sta sezione del montaggio e controllatané Ia
accuratezza si inseriranno ciascuna nel pro-
prio zocqolo, le varie vaivole e si collegherà
di nuovo la spina nella presa di corrente, do-
po di che si farà scattare di nuovo l'interrur_
tore generale, nella posizione di " Acceso o,
qualora le connessioni in questione saranno
state eseguite correttamente si dovrà rileva-
re immediatamente la comparsa del,la carat-
terist ica luminosità, prima rossastra e poi
arancione dei catodi di tutte le vahrole, il che
indicherà che tutti i filamenti di esse saran-
no accesi. Una particoÌare attenzione sarà de-
dicata alle connessioni delle tre valvole tipo
12AT7, qucste ult ime infatt i  hanno i l  f i lamen-
to in due sezioni, da mettere in serie per I'a-
linentazione a 12 volt e da collegare in paral-
lelo per l'alimentazione a 6,3, tali due sezio_
ni di filamenti debbono dunque nel nostro ca-
so essere collegate in parallelo il che si farà
per tutte e tre le valvole corllegando poi tale
connessione alla massa, magari ancorando il
cortissimo filo della connessione ad uno dei
dadi bene stretti che servono a trattenere al
suo posto Io zoccolo della valvola in questio-
ne. Se tale connessione sarà mancante o se
in genere mancherà qualsiasi connessione tra
la massa cd i l  piedino 4 o 5, si  potrà avere
ancora una accensione della valvola in que-
stione e non sarà possibile rilevare dal,l'ester-
no del bulbo se entrambe le sezioni del fila-
mento siano effettivamente accese o se inve-
ce lo sia una sola; una prova in tale senso,
sarà meglio condurla con I'apparecchio in
funzione; controllata la corcettezza delle con-
nessioni relative al filamento, si potrà conti-
nuare le operazioni del montaggio: in parti-
colare si tratterà di mettere a dimora nslla
parte interna dello chassis il trasformatore di
uscita dell'altoparlante e quindi di collegare
tutto lo stadio di uscita dell'amplificatore fi-
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nale servito da una del le valvole óAQ5, vodi
schcma 3. I  due conduttori  dal secondario del
t lasformatore stesso si porteranno al disopra
dcl telaio, dove l 'al toparlante si trova, passan-
do attrar,erso un foro fatto nel piano del lo
chassis e del quale siano state el iminate tut-
tc lc arr icciature e gl i  spigol i  vivi ,  i  qual i  po-
trcbbero intaccare,l ' isolamento de' l  condut-
lore stesso mettendo in corto i l  seenale di
usc i ta .

Successivamente si passerà ai montaggio e-
lettr ico del le varie connessioni ora possibi l i ,
tra quel le destinate a giungere al commuta-
tore di trasmissione e r icezione visibi le nel lo
schcma e nei dettagl i  seguenti ;  in part icola,
rc sarà da fare attenzione a predisporre 1o
circuito del l 'al toparlante in serie ad una tr ia-
dc' di contatt i ,  in modo che esso r isult i  col-
lcgato nel la posizione di r icezione. Comple-
tate le connessioni relat ive al la valvola in
qucstione si provvede ad un control lo dina-
n'r ico del complesso; in part icolare si tratta
rl i  clare corrente al complesso e quindi una

L 1 RCVR so

volta che le valvole si siano riscaldate, si toc-
ca con la punta di un cacciavite a medio iso-
lamento, il contatto dello zoccolo della óAQ5,
corrispondente al piedino 7 del la stessa; a
questo punto si deve rilevare la comparsa
nel.l'altoparlante di un ronzio ben noto, os-
sia di quello stesso che si lamenta nei circui-
tì di bassa frequenza non bene schermati e
che quindi trascinano qualche porzione di se-
gnale alla frequenza di alternata di rete; tale
segnale indicherà appunto che 1o stadio in
questione opera abbastanza bene, in quanto
iì piedino n. 7 è quello che si riferisce alla
grigl ia control lo del la valvola stessa. In man-
canza di un tale segnale e di tale ronzio si
tratterà di ricercare le origini del difetto, pri-
ma di procedere oltre, dato che in seguito,
quando il montaggio sarà fatto piìr comples-
sc sarà assai pii.r difficoltoso rilevare le ori-
gini;  ammesso che tutte le connessioni siano
state eseguite correttamente ed ammesso che
la tensione che giungc al la sezione sia corret-
ta, si  tratterà certamente di sospettare nelra
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cflìcienza di qualcuno dei componenti la se-
zione stessa non ultima, la valvola amplifica-
trice finale.

Una volta invece che si sia accertato che
la sezione amplificatrice finale funziona per-
fettamente, si tratterà di staccare la corrente
dall'apparecchio, preferendo sempre sfilare la
spina dalla presa piuttosto che limitarsi a
fare scattare I'interruttore generale nella po
sizione di " spento >, dato che in queste con-
dizioni continuano ad esservi nell'apparato,
dei punti sotto tensione alternata di rete e
questo, durante le lavorazioni e ,le manipola-
zioni necessarie nel corso del montaggio po-
trebbe essere causa di gravi inconvenienti.
Quindi, si continuerà il montaggio ele.ttrico,
passando al la valvola 12AT7 che adempie al-
le funzioni di preamplificatrice di bassa fre-
quenza; questa sezione comincia ad essere
abbastanza sensibile al trascinamento di se-
gnali di bassa frequenza e quindi sarà utile
al momento di fare le connessioni cercare di
farc in maniera che le connessioni siano quan-
to piri brevi possibile e che ove debbano in-
contrarsi tra di loro, lo facciano con un an-
damento perpendicolare piuttosto che paral-
lclo, dato che in questo modo sarà minore i l
pcricolo del trasferimento di questi tlisturbi.
Resistenze ad impasto e condensatori in ce-
ramica interessati a questi stadi, dovranno
a loro volta essere coliegati con le connessio-
ni pi ir  brevi possibi le. I  conduttori  di una
ccrta lunghezza c}l.e debbono risultare allo
s{'operto, dovranno esserg coperti con pez-
zctti di tubet,to sterlingato, e questo, in o-
maggio alla sopra citata precauzione avente
!o scopo di prevenire contatti indesiderabili
quando a causa di eventuali forti vibrazioni
dcl complesso, qualcuna del le connessioni

possA muoversi alquanto. Ult imate le connes-
sioni e controllata a freddo la correttezza del-
le stesse, si tratterà di fare una prova prati-
ca, operando in maniera analoga a quella
adottata per la 64Q5, in particolare si trat-
terà di esaminare i due stadi, uno alla volta,
prima toccando col cacciavi.te ia placca del-
la sezione triodica piùr vicina alla valvola fi-
nale ó4Q5, quindi toccando la griglia della
stessa sezione: quindi passando al1'altra se-
zione triodica e toccandone, sempre col cac-
ciavite, prima la placca e poi la griglia, nel
compiere queste quattro operazioni si dovrà
riscontrare due volte l'aumento del volume
del ronzio emesso dall'altoparlante, rispetto
al volume che si era riscontrato toccando la
grigl ia del la óAQ5, in part icolare l 'aumento
dovrà notarsi quando si toccherà la griglia
controllo della sezione piùr vicina alla fìnale
e quindi la griglia ccrntrollo della sezione trio-
dica precedente. L'aumento del segnale sarà
ad indicare i'effìcienza nella amplificatrice di
queste due sezioni tr iodiche, entrambe nel le
funzioni di preampli f lcatr ice e di pi lota, del lo
stadio successivo.

Si passa poi al montaggio del ia sezione di
r icezione vera e propria, ossia di quel la che
in r icezione è interessata al la radiofreqúenza;
si inizia tale fase con I'ar.'volgere con la mas-
sima attenzione la bobina relat iva, L3, i  cui
dettagl i  sono fornit i  nel la f ig. 4, unitamente
a quelli di tutte le altre bobine del comples-
so. Per l'avvolgimento si faccia uso di con-
duttore sotto doppia copertura di cotone, ma
in mancanza di questo anche filo a copertura
singola, potrà essere usato nelle stesse con-
clizioni, e senza alcuna alterazione all'avvol-
gimento stesso; nel caso però che sia inevi-
tabi le fare uso di f i lo smaltato e quindi a stra-
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to isolante molto sottile, che potrebbe deter-
minare una notevole capacità distribuita tra
le spire della bobina si tratterà di compen-
sare questa condizione, realizzaîdo la bobi-
na stessa con una spira in meno del nume-
ro prescritto nella fig. 4; tale accorgimento
sarà anzi da adottare nei riguardi di ciascu-
na delle bobine.

Si abbia cura di mettere al punto corret-
to la presa di catodo, in quando è dalla sua
posizione che dipende in massima parte il
rapporto che determina Ì'efficionza dell'effet-
to di reazione. Ugualmente è determinante
che le connessioni interessate alla radiofre-
quenza siano quanto piri corte possibile e che
esse siano anche ben diritte, dato che se com-
piono delle curve alquanto strette, comporta-
no esse stesse delle i'nduttanze che vanno ad
aggiungersi od a sottrarsi ed in ogni modo
a disturbare quelle deìle bobine vere e pro-
prie.

Notare che ,la prima sezione triodica della
valvola l2AT7 interessata alla radiofrequenza
in ricezione adempie alla funzione di amplifi-
catrice di radiofrequenza con griglia collega-
ta a massa, per questo, nello stadio in que-
stione, il segnale viene fatto entrare dalla li-
nea del catodo. Da notare altresì che il ca-
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todo della sezione triodica che opera come
rivelatrice in superreazione del segnale, è col-
legato al la presa intermedia sul la bobina di
r icezione L3; ne deriva quindi che nemmeno
tale catodo deve essere messo a massa altr i-
menti  pena la perdita di parte del segnale e
scomparsa deli'effetto di reazione al quale si
deve in massima parte sensibi l i tà e selet,t ivi
tà del l 'apparato. I l  control lo del la reazione
è come si vede, rappresentato da un poten-
ziometro, il quale serve a regolare la tensio-
ne di placca del lo stadio di r ivelazione in su-
perreazione; in particolare tale voltaggio, ten-
de ad aumentare man mano che I'albero del
potenziometro in questione viene fatto ruo-
tare in senso orario, ossia verso destra: sarà
quindi da controllare in sede di montaggio
che tale condizione sia stata soddisfatta.

L'estetica del montaggio elettrico risulterà
notevolmente migliorata e le connessioni ri-
sulteranno assai piìr semplici, se quelle di es-
se interessate alle alimentazioni anod,iche e
quelle destinate a portare corrente alternata
a bassa tensione ai filamenti, saranno fatte
scorrere molto aderenti alla faccia interna
dello chassis, magari addirittura confrnate ne-
gli angoli e lungo le linee della piegatura del-
le zampe dello chassis stesso. In questa ma-
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niera solo le connessioni relative ai circuiiti
di griglia e di placca ed i collegamenti rela-
tivi ai circuiti oscillanti saranno fatti spazia-
re, naturalmente comunque, sempre realizzan-
doli con connessioni quanto piìr possibile bre-
vi e lineari. TaÌe norma deve essere anzi aD-
pl icata anche a tutte le connessioni di grigl ià,
di placca ed a tutte le altre interessate ad
organi importanti. Le fascette di ancoraggio,
potranno essere usate, ma dovranno comun-
que essere impiegate nel numero strettamenle
necessario e sufficiente.

'Si prepara, si fora e quindi si mette in o-
pera il pannello frontale, vedi fig. 5, sul qua-
Ie deve essere montato il condentatore va-
riabile di accordo; preparato che sia il pan-
neÌlo, si determina direttamente ed a mezzo
di prove, quale debba essere la posizione su
di esso, del condensatore variabile ed in cor-
lispondenza di questa, si segna il punto per
il foro dell'alberino di manovra e si esegue ta-
le foratura; poi si motte a dimora definitiva-
mente il variabile e, subito al disotto del pun-
to in cui esso si trova, nel telaio, si esegue un
folellino passante per il passaggio del con-
duttore isolato diretto allo statore ugualmen-
te isolato del variabile stesso. I fori per l'al-
toparlante debbono essere quelli per il mon-
taggio dello stesso. I fori per i bulloncini pas_
santi attraverso il bordo del suo cesteilo e
quelli di diametro maggiore che debbono con-
sentire il passaggio delle onde sonore; que-
sti ultimi, possono anche ridursi ad uno s<;ìo
di grande diametro magari da una rete me-
tallica o da un disco di bachelite forata, od
irncora da un pezzetto di tessuto per altopar-
lanti  incol lato clal la parte interna del foro.

Subito dopo si passa alla preparazione di
un altro elemento meccanico, interessato pe-
rò del complesso elettronico, ossia del pan-
nellino verticale destinato a fare da schermo
tra Ìe due valvole di trasmissione e la prima
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valvola interessata alla ricezione, sua funzio-
ne è appunto quella di ridurre la interazione
tra trasmettitore e ricevitore: esso va realiz-
zato secondo le indicazioni fornite ugualmen-
te nella fig. 5. Tale pannellino si fìssa, nella po-
sizione riievabile dalla foto della parte supe-
r-iore dello chassis, per mezzo di una coppia
di bulloncini il cui dado, che risulta sporgen-
te nel la parte interna del lo chassis può esse-
re benissimo uti l izzato per trattenere qualche
ancoraggio.

Da notare che il condensatore variabile di
sintonia deve essere modif icato al lo scopo di
r idurne la capacità massima, e questo si ot-
tiene togliendo con la massima attenzione una
dellc piastre del la sua armatura mobile, in
particolare si tratterebbe di afferrare una del-
le pìastre terminali, con una pínza a becchi
sottili e robusti e quindi torcere alquanto
verso destra e verso sinistra sino a rompere
il piccolo pezzetto di metallo che sta attorno
allo alberino. LIna soluzione migliore, sareb-
be quella di usare un condensatore da 9 pF,
impiegando magari uno di quelli della pr<>
duzione Geloso per la modulazione di frequen-
za, ed utilizzando di esso, una sola sezione;
un sistema ancora migliore sarebbe infine
quello di provvedere in serie del condensatore

hò\

I
ó t
' . f

I t



lar iabi le originale, Iasciato al la sua capaci-
îà normale, un altro condensatorino in cerl-
mica, di alt issima quali tà, di valore faci lmen-
tc'  calcolabi le per dare luogo con i l  variabi le
chiuso, una capacità r isultante massima di 12
pF circa. Da aggiungere comunque che coloro
che trovino difficoltà a procurarsi un varia-
bilc vero e proprio della capacità prescritta
potranno usare in sua vece un semivariabile
od un compensatore in aria, di capacità ana-
loga, senza alcuna differenza che quella della
assenza semmai del l 'alberino di manovra, i l
che comporterebbe la necessità di azionare
questo peî mezzo di un cacciavite, senza con-
siderare comunque che esistono dei compen-
satori  ad aria, già munit i  di  alberino.

A questo punto sarà ut i le inserire le valvo-
le in tutte le sezioni che sono state sino ad
ora completate, inserire la spina di al imenta-
zione nella presa di corrente e quindi, fare
scattare i l  commutatore di o Trasmissione-Ri-
cezione ", in questa ult ima posizione. In que-
ste condizioni ruotando lentamente in sens<,r
orario ìa manopola del control lo di reazione
si dovrà prima udire lo scatto delf  interrutto-
re generale; si  lascerà poi così la manopola
per circa un minuto per dare tempo al le val-
voÌe di r iscaldarsi e quindi si  r iprenderà a
ruotarla lentamente sempre nel lo stesso sen-
so, se la sezione r icevente sarà in buone con-
dizioni, da un certo punto in poi della rotazio-
ne si dovrà notare la comparsa nel l 'aìtopar-
lante di un frusciLr o di una specie di sibi lo
ncn musicale, indicanti  che I 'effetto del la su-
pemeazione awiene nel modo corretto; l 'as-
senza di tale rumore implicherà un ulteriore
control lo del le sezioni a radiofrefrenza: so-
prattutto sarà da control lare che la bobina
sia stata avvolta nel modo e con le caratteri-
st iche prescri t te; si  misurerà anche i l  voltag-
gio al la placca del la sezione tr iodica dei la
l2AT7, interessata al la r ivelazione: r ispetto al-
ìa massa, tale tensione dovrà variare, man ma-
n<l che i l  potenziometro di reazione viene ruo-
tato, Callo zero ai 50 volt  massimi, indicando
così le buone condizioni di lavoro del lo sta-
dio. Molte prove da noi eseguite hanno dimo-
strato che i l  circuito in questione è dei meno
crit ici  e che quindi,  ammesso che la tensionc
sia corretta, la bobina sia stata avvolta in mo-
do corretto e che tutt i  i  componenti ,  valvola
compresa, siano in buone condizioni i l  fun-
zionamento perfetto del r icevitore non potrà
mancare.

Una volta che sia stato accertato i l  corretto
funzionamento del la sezione di r icezione e so-
prattut lo del lo stadio di superreazione si trat-
terà di regolare la frequenza di lavoro di que-
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sta ult ima, con l 'aiuto di un grid dip meter:
per fare, una tale prova si tratterà di mettere
a metà circa della corsa il variabile e quindi,
di ruotare dal minimo al massimo il nuclet.r
ferromagnetico che si trova nel supporto del-
la bobina: in tali condizioni, si dovrà rilevare
una risonanza deI ricevitore dai 25 ai 30 me-
gacicli, senza alcun ritocco della posizione del
variabile ma soìamente con la regolazione, co-
me è stato detto del nucleo ferromagnetico,
con l 'aiuto di un cacciavite di plast ica; a vol_
te, nel compiere tale operazione si potrà no-
tare una esecuzione di frequenza alquanto pitr
arnpia di quella indicata, ma anche in queste
condizioni, tutto sarà normale. Una buona an-
tenna col legata al terminale di antenna del la
morsett iera permetterà la captazione di mol-
t i  buoni segnali  provenienti  da di lettanti  che
operino nel la gamma dei l0 metri ,  ed anzi,  i l
numero del le stazioni r icevibi l i ,  in buone con-
dizioni di propagazione sarà addirittura sor-
prendente come sarà eccellente 1a chiarezza
della r icezione anche nel caso di stazioni mol-
to lontane, indice questo del le eccel lenti  qua-
l i tà del la sezione r icevente del complesso.

Una volta sintonizzata una del le stazioni po-
trà essere necessario iì ritocco del controllo
della reazione, in maniera da rendere ottime
le condizioni di r icezione del la stazione stessa;
da notare inoltre che la gamma di lettantist ica
dei 10 metri ,  si  viene a trovare nel tratto a
frequenza piir alta della scala del condensa-
tore variabile ossia nel tratto della corsa di
questo, che porta al la minore capacità.

Accertato i l  corret lo funzionamento del la se-
zione r icevente, si  inizia i l  montaggio elettr i-
co di quel la trasmittente, vedi schema di f ig.
3, in particolare si inizierà con il montaggio
dell 'osci l latore a quarzo.

Da notare che una sola metà della valvola
124T7 che opera con l'oscillatore viene utiliz-
zata, mentre l'aitra sezione ugualmente trio-
dica, viene lasciata inutilízzata (a questo pun-
to è doveroso sottol ineare che i l  controsenso
di lasciare ineffìciente metà della valvola è
solamente apparente dato che la valvola in
questione costa 1o stesso, ed a volte anche
meno di un qualsiasi tr iodo semplice ed an-
zi,  nel la quasi total i tà dei casi,  essa r isulta
di assai piùr facile reperibilità dei triodi cita-
t i ,  qual i  i l  óC4 e simil i) .

Come zoccolo per il cristallo di quarzo, sa-
rà possibile usare un comune zoccolo octal,
dato che il passo dei quarzi comuni, e special
mente di quelli di provenienza surplus, è adat-
to perché i suoi due piedini possano essere
inseriti in due qualsiasi dei fori, distanziati
da un terzo. Da aggiungere che i contatti sot-
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tostanti dello zoccolo noú occupati dalle con-
nessioni al quarzo potranno senza altro esse-
re utilizzati altrimenti, come ancoraggi ecc.

L'oscillatore a quàrzo presenta le stesse ca-
ratterist iche di semplici tà che sono presenta-
te da tutte le altre sezioni del complesso ed
anzi si basa sulla disposizione che i produtto-
ri di quarzi, raccomandano per f impiego di
questi nel tipo << overtone,,, dato che è queì-
la che assicura la maggiore cerfezza di fun-
zionamento e comporta meno danni per i cri
stal l i  stessi.

Basterà dunque seguire la semplice dispo-
sizione dello schema 3 mantenendo come al
sol i to quanto piu brevi sia possibi le le con-
nessioni e realizzare queste con fili diritti. Per
provare la sezione si tratterà di fare scattare
i l  commutatore nel la posizione di u trasmis-
sione o poi di inserire i l  cr istal lo prescelto, la
raddrizzatrice, e la valvola doppic-r triodo chc
come si è visto, è interessata alì 'osci l latore a
quarzo, quindi si  farà scattare f interruttore
generale per accendere I 'apparecchio, la cui
spina sia inseri ta nel la presa di corrente; pri-
ma di procedere control lare che i  due piedini
del cr istal lo di quarzo siano stat i  inseri t i  nel-
la coppia di fori dello zoccolo, a cui facciano
capo appunto daì disotto, le connessioni che
a l  c r i s ta l lo  debbano perven i re .

Si accorda i l  "grid dip meter> al la frequenza
del cr istal lo e quindi si  opera sul ia bobina
dell 'osci l latore, Ll,  manovrando i l  nucleo fer-
romagnetico di essa, con l'aiuto di un caccia-
vite di plast ica, sino ad ottenere la massima
uscita a radiofrequenza del lo staddio osci l la-
tore. L'assenza di oscillazione in queste con-
dizioni, servirà a denunciare quaiche difetto
nei componenti  a meno che non si tratt i  di
qualche errore ncl le conncssioni.

I l  complesso viene ad essere completatcl dal-
la esecuzione del le connessioni interessate al-
I 'ampli f icatore di potenza a radiofrequenza
della sezione di trasmissione; esso pure è di
concezione semplice e se messo insic.me se-
condo le indicazioni fornite, funzionerà certa-
mente bene senza presentare part i  cr i t iche e
sènza r ichiedere e dif f icoltose messe a punto.
Da notare comunque, in part icolare che tale
sezione di potenza riceve la sua alimentazio-
ne anodica dal complesso centrale, attraver-
so il commutatore di trasmissione e ricezio-
ne, ma che tale tensione passa anche daìla
placca del la valvola óAQ5 ampli f icatr ice f lnaie
audio; questo non è un errore, in quanto,
in trasmissione i l  complesso di ampli f icazione
di bassa frequenza dell'apparecchio, che in ri-
cezione serve ad aumentare il livello del se-
gnaÌe per metterlo in grado di azionare un

altopariante, in trasmissione serve invece da
modulatore per assorbimento, dato che in
queste condizioni la tensione di alimentazio-
ne dello stadio di polenza in radiofrequenza
trasmissione, varia in funzione delle pulsazio-
ni che si manifestano sulla placca della val-
vola finale appunto per le variazioni imposte
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dai segnaii  del la voce. Da notare anzi chc tarc
variazione si riperquote non sol<l sulla ten-
sione di placca del lo stadio di potenza di RF,
ma anche sul la tensione di schermo del la
stessa valvola, ragione per cui si  viene ad a_
vere una modulazione piir efficiente, del tipo
noto coì nome di "modulazione 

di placca e
grigÌ ia scherrno".

Per col laudare questo stadio di potenza in
radiofrequenza, si comincia con lo inserire
la vaìvola relat iva, nel lo zoccolo e quindi di
dare corrente al complesso; control lando che
i l  commutgtore si trovi nelÌa posizione di
"trasmissione, si  control la di nuovo lo stadio
di osci l lazione controlìato a cristal lo usando
il  ngricl  dip meter, e se necessario si r i tocche-
rà la posizione del nucleo ferroso del la bo-
bina dato che i  parametri  del circuito pos-
sono essere stat i  al terat i  dal la aggiunta del
nuovo stadio. Control lato dunque che l 'osci l-
latore a cristaÌ lo opera nelÌa migl iore del le
manjere si col leg:i  una Ìampadina da óV, 0,254,
tra i capi di uscita deì segnale a radiofrequen-
za ossia ai terminal i  di  antenna; successiva-
mente si regola ìo stadio di ampliíìcazione RF
operanclo sulla bobina L2 ed in particolare
deì suo nucleo ferroso sino a che si noti  che
la luminosità del la lampadina usata come in-
dicatr ice di l ivel lo di usci ia, sia massima, in-
dicando appunto, una potenza massima pro-
dotta. Quando la sezione di trasmissione a
radiofrequenza funziona correttamente, si
deve notare la lampadinetta accesa con forte
luminosità. Le condizioni così stabi l i te po-
tranno a volte essere ulteriormL'ntc Derfezio'
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nate ritoccando con attenzione ed alternati_
vamente i  nuclei di Ll e di L2.

Stabi l i te anche queste condizioni,  si  agirà
col cacciavite sulla Ll e si faranno compiere
al nucleo ferroso, due o tre giri nella direzio-
ne tendente alla svitatura dello stesso dal
suo alloggiamento filettato.

Usando sempre il ogrid dip meter> si esplo-
ra poi il segnale di uscita del trasmettitore
alla ricerca di eventuali spuri di frequenza
diversa da quella voluta, che è poi quella del
cristallo di quarzo pilota, se comunque il
montaggio sarà stato condotto con attenzio_
ne e se questo controllo sarà fatto con pari cu_
Fa, non sarà da temere alcuna irradiazione di
segnali indesiderabili.

A questo punto non si tratterà di fare al_
iro che di collegare il microfono del tipo te_
Iefonico a carbone ai terminali apposiii sul-
la morsettiera, usando r.l.ro sperro.re di ca_
vetto schermato. Nella posizione di trasmis-
sione e prima ancora di collegare l,antenna,
ma con la lampadina spia inserita sui termi-
nali di uscita si dovrà notare mentre si par-
la dinanzi al microfono stesso, delle varia_
zioni di luminosità della lampadina in que-
stione, variazioni queste che saranno piir for-
ti quanto più forte si parierà sul miirofono
o quanto più vicino ad esso si starà nel par_
Iare.

Accertare queste condizioni si potrà dire
che il complesso è pressoché in ordine e
pronto per le operazioni finali, prima di es-
sere messo in uso; i l  microfono come è sta_
to detto, si è prescelto nel tipo a carbone
come quelli che si trovano cioè negli impian_
ti telefonici; da scartare invece l,impiegì in
queste condizioni di microfoni piezoelettrici
ed a nastro, dato che. questi non si prestano
a questo impiego non soìo per ii bassissimo
Iivello di uscita, ma proprio per la stessa lo-
ro concezione; se è vero poi che tali micro-
foni a carbone comportano una modulazio_
ne non molto buona, è anche vero che nel
nostro caso è preferibile una tale soluzione
alla complicazione della aggiunta di qualche
altro stadio di amplificazione di bassa, che
I'impiego di microfoni a basso livello ,di u-
scita comporta.

Ove lo si preferisca ed anzi questo sarà una
buona norrna, si potrà munire il comples-
so di una custodia metallica o di legno che
protegga il complesso dalla polvere che po_
trebbe accumularvisi alternanCo anche note-
volmente le tarature dei circuiti radio; un
cofano, inoltre è anche preferibile per ren-
dere più adatto I'apparato ad un eventuale
uso mobile di crsso, a bordo di una autovet-
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tura o di una imbarcazione; in ogni casÒ,
si raccomanda di adottare una custodia soli-
da che costi tuisca una vera e propr. ia prote_
zione; questa però dovrà disporre di un cer-
to numero di aperture disposte in posizione
conveniente ossia immediatamente al disopra
d"elle valvole e delle resistenze piu grosse, per
permettere una efficiente ventilazione ed una
adeguata dissipazione del calore prima che
questo accumulandosi, possa dare luogo a
qualche variazione del valore dei componenti
e soprattutto a delle frequenze. Usandor uno
chassis, di metallo sarà anche da sorvegliare
che nessuno dei componenti o delle connes-
sioni della parte inferiore dello chassis, sia
in grado di giungere in contatto con esso, de-
terminando magari qualche cortocircuito.

Nella fig. ó, viene fornita una buona anten-
na adatta per la gamma civile e che opportu-
namente accorciata possa anche essere adat_
tata al l ' impiego nel la gamma di lettantist ica
dei 10 metri; da notare che se il complesso
debba essere usato di un mezzo mobile il cli-
polo ripiegato che rappresenta la antenna po-
trà essere anche messo in posizione verticale,
a patto che anche il dipolo del posto corri-
spondente sia messo in posizklne ugualmente
vertìcale, questo infatti è lndispensabile dato
che la disposizione del dipolo determina il ti-
po di poìarizzazione delle radioonde, ed è no-
to che per una buona ricezione la polarizza-
zione della antenna ricevente deve essere i-
dentico al tipo di polarizzazione della anten-
na trasmittente.

Da notare altresì, e questo vale specialmen-
te per apparecchia iure mobil i ,  che i l  dipolo
presenta una certa direzional i tà, per cui lo
orientamento diq uesto potrà r ichiedere di
essere corretto per permettere la migl iore co_
municazione tra i  due posti .

Quando viene usato un dipolo od una an-
tenna simile, se ne deve collegare un termina-
le al morsetto di antenna del la morsett iera
mentre si dovrà collegare I'altro terminale
del la discesa stessa, al morsetto di massa;
quando invece sia da usare una discesa rea-
lizzala in cavetto schermato, si tratterà di col-
legare al conduttore interno <Ìi questa, il mor-
setto di antenna e di collegare al morsetto di
massa, la calza schermante esterna. Le miglio-
ri regolazioni per ottenere del complesso la
massima potenza di uscita si potranno facil-
mente eseguire una volta che l'antenna defini-
tiva sarà stata collegata all'apparato ed in
questo caso, si avranno effettivamente delle
irradiazioni entro il raggio massimo che con
Ia potenza prevista è possibile coprire"

Un sistema interessante per la esecuzione
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di un controilo in questo senso potrà essere
quello di mettere in funzione il trasmettito_
It, con la antenna già collegata ed orientata,
c quindi nell'avvicinare il bulbetto di un cer-
cafase al neon, od un bulbetto NE-2 i cui ter-
minal i  siano tenuti  direttamente in mano, al
bulbo di vetro della valvola óAQ5 che provt'e-
de alla ampr'tcazione di radiofrequenza fina-
le: in tali condizioni si dovrà manovrare sem-
pre con i l  cacciavite di plast ica, i l  nucìeo del-
!a L2 sino ad ottenere la massima luminescen_
za del bulbo al neon.

Antenne a stilo, potranno essere usate al
posto del dipolo, ove interessi una ricezione
cd una trasmissione panoramica senza dove-
re effettuare ogni volta la regolazione dell'o-
rientamento, da antenne come queste, però,
che potranno essere del t ipo ad un quarto
di lunghezza di onda, si dovrà attendere sol.r_

mente una portata inferiore di quella offerta
del dipolo direzionale. In buone condizioni
di propagazione comunque, mentre con il di-
polo è stato possibile fare collegamento con
un corrispondente avente un ricetrasmettito-
re analogo alla distanza (eccezionale) di un
centinaio di chilometri, con le antenne a sti_
Io, sarà possibile, in condizioni ugualmenre
favorevoli, contare su di una portata dell'or-
dine dei 40 o 50 chi lometri  di raggio. Racco-
mandiamo che con questo complesso come
con tutti gli altri illustrati in questo numero
di Fare è indispensabile i l  possesso del la ben
nota ì icenza di lettantist ica, i  lettori  intenzio_
nati ad entrare in possesso di qualcuna di que_
ste apparecchiature non perdano tempo nel
farne r ichiesta al Minister<_r del le poste, pena
qualche grave sanzionc del non r ispettcl  di
questa condizione.

E L E I { C f l  P A R T I

|  -  Chass is  a l lumin io  come de te r to ,  mm.  50
xl75x25O

t  -  Panne l l ino  a l lumin io ,  mm.  I  .5x l  Ooxgg,
schermo ant induz ione

I  J  Panne l lo  f  ron ta le  a l lumin io ,  mm.  t  ,5x175
x25O

- Trasformatore alimentazione da l20 watt
c i rca  con pr imar io  un iversa le  ada i to  e l le
tensioni di rete e con secondario di 250
p iù  250 vo f t  e  secondar i  BT a  5  ed  a  ó ,3
vo l t

- l5p63lsna3 fi l traggio, da 15 henries ó5 mA.
non crit ica

- Trasformatore uscila 3 watt per valvola
óAQ5 secondar io  adat to  a l la  bob ina  mo-
b i le  de l l ' a l topar lan ie

-  A l topar lan te  magnetod inamico  da  I  O0 mm.
non crit ico

- fVleysgll igys con morsetti a vile a sei po:ti
-  Q6nJgns5 lsye  var iab i le  in  a r ia  bassa per -

d i ra  da  l5  pF
- !e3s6li bassa perdita per valvole octal
-  Zocco l i  bassa perd i ta  per  va lvo le  min ia tu r :

nova l  a  9  p .

-  Suppon i  per  avvo lg imento  bob ine  mm.  12
d iamet ro ,  lungh i  25  mm,  con nuc leo  fe r -
roao con regolazione a vite

-  Pofenz iomet ro  l ineare  da  50 .000 ohm.  con
interruttore

- Commutatore rotante a basra perdita de 4
v ie ,  due por iz ion i

- Q66dgn3516yi elettrolit ici f i l tro da lO mF 500
volt, non crit ici

- Qendgn35lqre a carta telefonico da 0,5 mF
- Menopolè ccn foro da ó mm. con yite di

f issaggio, del t ipo per strumenti

I - Quadrante greduato da 0 a 100 con role.
z ione d i  l8O grad i

| - Cavetto bipolare con spina, per connessio.
ne apparecchio alla rete

I - Cristallo quarzo pilota, adatto per la fre-
quenza bas ica

| - i i icrofono a carbone del t ipo a bottone à
polvere, senribile tipo telefoníco

3 - Slriscette i:olate ancoraggio a quaitro posti
2 - Striscette ísolate ancoraggio a due postí

5  -  Re3 is tenze ad  impasto  da  I  wat t ;  220.OOO
ohm

l0  -  Conden:a tor in i  I  d ísco ,  ín  ceramica  da
4O0O pF

2 -  Condensa lor in i  a  d isco  in  ceramica  da  5O
p F

! - Q6nslsnsatorini ceramici a disco da 4,1 pF

I  -  Ve lvo le  raddr izza t r i ce  5Y3

3 -  Va lvo le  mul t ip le  ì  2ATz

2 -  Va lyo le  pentodo óAQ5

ed:  F i lo  smal ta to  per  avvo lg iment i ;  f i l o  per  con-
ness ion i ;  Bu l lonc ín i  e  dadí ;  Ronde l le  con-
t ro  lo  sv i tamento ;  Tubet f i  d i  p las t i ca  íso lan ,
te  per  i so la re  conness ion i  scoper te ;  S ta-
gno;  Minu ter ia  meccan ica  ed  e le f t r i ca ,

NOTA:  Per  la  esecuz ione de l le  p rove  e  per  la

messa a punto ocaortono anche i seguenii

mater ía l i  :  I  lampada a l  neon od  a l l ' a rgon ARI  ;
Una lamped ine i ta  e  f i lamento  da  ó  vo l t  0 ,25

A.p . ;  I  m i l l i amperomet ro  per  cor ren te

cont inua l0O mA fondo sca la  ;  Gr id  d ip

meter per onde ultracorte, con bobine si-

no  a  3O Mc;  Tes ie r  un iversa le  mul t imet ro
da radioriparatore.
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F\ t  ques to  un  compìcsso chc  nonos lan te

k '  ta  non t rascurab i Ìe  po tcnza e  la  no tevo-
Lr  Ic  quaì i tà  dc l le  p res laz ion i ,  p rescnta
quei rc'quisit i  di  compaltezza e di economia
che 1o mettono al la portata anche pcr quel lo

che r iguarda la semplici tà di m:rnovra e Ì:r
faci l i rà di uscr, anche nel corso del l 'esecuzit-r-
nc cl i  col legamenti dif f ic i l i  per catt iva propa-
gazionc oppure per poca potenza del ia stazio-
ne corr ispondente

Tutto i l  complesso, inoltre trova posto su
cl i  un telaio parî icolarmentc dimensionato in
modo che f ingombro, contenuto in l imit i  ac-
cettabi l i ,  non vada a scapito del la semplici tà
clel montaggio e non comport i  appunto p3r
eccessiva compiìt tezza inconvenienti  e con-
fusioni.  L' intera stazione, è monlata su un
supporto unico, eccezion fatta naturalmente
per i l  microfono, le cufi ìe e l 'antenna, per cui
anche questo apparato si presta egregiamente
pcr cssere realizzalo in versione mobile, da in-
stal lare su automezzi, imbarcazioni ecc., in
grado di assicurare comunicatzioni stabi l i  e
sicure anche clove apparccchiature del gencrc,
piùr scmplici  potrebbero trovarsi in di l f icoltà.

Evidentemente si tratta cl i  una stazione al-
quanto elaborata e non al let portata deì di let-
t :rnte al le prime armi, er1 qualc si addicono al-
tr i  progett i ,  aÌcuni clei qual i  sono inscri t i  in
questa slessa raccolta. l l  costo del complesso
è attorno alìe 40 mil :r  l i re, prczz.o che può ap-
p:rr ire elevato in senst.r relat ivo ma che ad una
considerazione pi ir  approfondita si dimostre-
rà pi ir  che ragionevole per una apparccchia-
tura di ql lesto gcnere, sclìza contîrc che ap-
parecchiature similari ,  1ra quel le che è possi-
bi le trovare in commercio sotto forma di
complessi già pronti  ocl anclre scatole di mon-
targgio, costano senpre dcl le cifre assai mag-
giori  di queìla citata poco sopreì.
Ncl la progettazione del la stazione tutt i  i  mi
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nimi part icolari  sou<-r stat i  tenuti  del la masst-
ma importanza al l ìne ult imo di ervere a dispo-
sizione un complesso chc pcr nunìero cl i  part i
e di vaìr,ole, fosse in gracio di offr ire le migl ior i
prestazioni possibi l i .  Tra i  part icolari  che ren-
dono unico questo progetto segnaliamo quellzr
del fatto che essendo i  tre stadi del la sezione
trasmittente a radiofrequcl lza, accordati  cia'
sc- 'uno su di una frequenza diversa vengono
ad essere praticamente el in-r inati  totaltnentt:
tutt i  i  periccl l i  di  autoosci l lazioni interne al lo
stadio f inale di potenza, eci ugualmente è sta'
to curato lo stacl io osci l lalore o cristal lo, per-
chè non r isultasse cri l ico.

E' stata el iminata anche qualsiasi ncccssità
di neutral izzazione dcl lo stadio stesso ed inf ine
dal complesso cl i  ampli f icazione cl i  radiofre-
quenza, non appare emcsso alcun scgnzrle spu-
rio, nocivo al la quati tà del la cn.r issione.

COSTRUZIONE DELL'ALIMENTATORE E

DEL RICEVITORE

Procurato lo chassis unico, del le dimensioni
di mm. 100 x 250 x 425, acquistato già pronto
oppure autocostruibi le si eseguino su di esso
îutt i  i  for i  necessari,  attenendosi al le indica-
zioni dei le f ìg. 1 e 2, usando di preferenza un
foratelai a vite, di quel l i  acqr-r istabi l i  presso
qualsiasi negozio di forniture radio e TV, oo-
po cl i  che attenendosi al le indicazioni dcl le t ì-
gure si provvedc al la messa a dimora del tra-
sformatore di al imeniazrone, del lo zoccolo per
la valvola raddrizzatr ice-, dei condensatori  di
f ì l t ro, del la str iscetta di ancoraggi ed inf ine
del potenziometro con interruttore chc aclem-
pie al la funzione di interruttorc generale e
da control lo cl i  volurne in r icezione. Notare
semmai che la foratura clei telaio per quel lcr

che r iguarda le vit i  di  l ìssaggio clel trasforma-
tore di al imentazione, i  for i  stessi dovranno
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essere eseguiti una volta procurato il tra-
formatore stesso, dato che esso aa.ui.a- Ougu-ida per i punti in cui essi andranno fatti.

Ugualmente da mettere a dimora ,u.o*o,
gli zoccoli per le varie valvole, lu i-ir"a""ru
di filtraggio, elementi questi che ;;;;""
f issati  con bul loncini d,a 6/32 f""et i- i_. ' fO
munit i  di  dado e di eventuaÌe rolndel la con-
tro lo svitamento.

La f ig. 3 fornisce le indicazioni relat ive alcircuito elettr ico del la sezione "f i*" i tui . i .-
ambi.vale-nte sia per il ricevitore .;;;;-;;.;
pc-r 

. i l  r icevitore; nel la esecuzione clel mon_
taggio elettr ico con questa sezione come anjche per tutte Ie altre sarà sempre ,tu t"n"..
rut lg o.: ! . tg la f ig. 6 che i t ìusira i l  circuitoprarrco del l ' lntero montaggio, come si presenta
ne;  gh i  guard i  la  par te  in rerna  A" t  r " ia io .

rufîe le connessioni sono da eseguire confilo 
,di 

stagno preparato per raclio 
'tecnici 

u_sanclo come mordente e disossidante del la co_Iofonia, piuttosto che della p"rru ,ìiail'i*"
di sal i  e di acidi.  Man mano che tre o qrrutt.u

connessioni siano state eseguite sarà preferi_
bile controllarìe subito per accertarne la cor_
rettezza piuttosto che rimandare il controllo
generale al termine dell'intero montassi; da-to che in questo caso, il maggior ,rr-r_-J- d"i_le connessioni presenti pot.éÉU" i";;;;; ;""grande facilità in erroré. Semmai, "nu loltu
che ciascuna delle varie .orrrr".iiorri-;ì; ;;,"controllata e sia risultata esatta, .o.ru"..Àlup_
î]t:.1i:.:"t, 

goccia lega di .ru;;;;-";-;;.u
or  vern lce a colore v ivo con un pennel l ino inmodo da creare una indicazione'""iJ""i"Lr"
la connessione stessa sia già ,,uru .onìlJllro
e che sia riultata corretta.

. 
Controllato dunque che sia i l montagsio ditutta la parte alimentatr.ice, si collega ;;;;rro

di. cavetto bipolare termlnante ad una estre_
î11i, ^.r_l 

r1na spina, aila coppa ai J"._ir}i,ueua strtscetta cli ancoraggio, che si riferisceappunto alla entrata della tensione al atimen_tazione (la quale deve essere inderogabiJmànte
alternata), vedi fig. 1, poi si i"r.iir."- rr"ifozoccolo apposiro la valvòla r"aarri.ilri-r"-' íil.
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si accerta che f interruttore generale sia nel-

ia posizione di "spento", si inserisce la sp,ina

netia piit vicina presa di corrente ed infrne

,l tu i"utture neùa posizione di "acceso" Io

interruttore generale; in queste condizioli'

un voltometro per corrente continua abba-

.turrru sensibile, inserito tra la massa (negati-

vo), ed il secondo condensatore elettrolitico'

oríia at punto di uscita del complesso di li-

vel lamento, contrassegnato con la lettera B*,

si dovrà rilevare una tensione compresa tra

i 300 ed i 400 volt.

Se tale risultato non si presenta si tratterà

di sospettare qualche difetto in uno. dei com-

ponenti od in qualche errore per cur sara oe-

ie intervenire lmmediatamente specialmente

per prevenire qualche danno maggiore deter-

lil"uto magari da qualche cortocircuito o da

qualche Polari tà invert i ta.'Accertate 
le perfette condizioni di funzio-

namento della sezione alimentatrice, si passa

alla messa a dimora e quindi alìa esecuzio-

ne delle connessioni sul commutatore lncarl-

cato del passaggio dalla trasmissione. alla ri

cezione e viceversa. A questo proposrto, ven-

gono fornite nella fig. 4, le istruzioni per le

ionnessioni in questione, nel caso che si a-

cìotti un commutatore a levetta del tipo tele-

1 8

fonico, nel caso che sia invece adottato un

commutatore rolante del tipo molto più no-

to, ie connessioni saranno intuitive, occorrerà

semmai un poco di logica nella scelta della

sezione interessata alle commutazioni 'di an-

tenna ed in genere della radiofrequenza, in

modo da non sceglierla vicina alle sezioni in-

teressate alle tensioni di alimentazione del-

la parte trasmittente e di quella ricevente.

Si mettono poi a dimora usando i bullon-

cini a testa tonda tunghi ó mm. e del pas-

so di 4/3ó, gli zoccoli per la 6AG5 e per la

l2AT7, entrambe interessate alla sezione di

ricezione e quelli per le due valvole óSN7,

ugualmente interessate al ricevitore. Succes-

sivamente si mette a dimora il quadrante in-

teressato al verniero del condensatore varia-

bile principale di sintonia del ricevitore e si

monta e si collega il jack che serve per Ia con-

nessione delle cuffie alla uscita del ricevitore

stesso.
Anche questa volta il montaggio delle ap-

parecchiature elettroniche vere e proprre sr

inizia con la esecuzione delle connessioni in-

teressate alla seconda valvola 6SN7, la quale

provvede appunto alla amplificazione di audio

i."qr"tru ivedi f ig. 5), partendo naturaìmen-

te àt i 'ul t imo stadio, del la uscita, che al imenta
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con il segnale audio, I'auricolare o la cuffaper l'ascolto. Notare che tutte te vatvoie'.i-
c:.vono una maggiore o minore parte della
aumentazlone anodica generale, attlaverso na-turalmente il contatto del commututor" ctreviene chiuso quando questo viene scattato
nella posizione di ricezióne. Ultimato li;;"_
taggio di questo ultimo stadio, "a u."".ìuto
che 

-alla valvola pervenga non solo la tensio_
ne di filamento ma anche quella ai alimenta_
zione anodica si mette in funzione il compies-
so, con il commutatore nella posizione cii ri_
cezione ed indossata la cufia, ii to.* "o" .r.,
cacciavi te comune poco isoiato, if conìajto
oelto zoccolo del la óSN7, relat ivo al piedinr.r
che fa capo al la griglía conrrol lo d; i i" ; i ; ;"
sezlone dl questo. Immediatamente ed ogni
volta che la operazione viene ripetuta si aJu"
udire nelle cuffie un crepitio momentaneo, se-
guito da un r.onzio che persiste p", i"ito"il
tempo nel quale viene lasciato in óontatto del
piedino in questione, i l  cacciavite usato plr
la prova. Questa prova vale anche per to sta_
dio precedente di audiofrequenza ";";  ;n;1"
e.ssere applicata per i l  control lo di àlcuni sta_
di a frequenza elevata; il crepitio, q"uri-r"À-
pre puo servire da indice della efficienza del_
lo stadio che si ha in esame in quanto iu.r""_
za dcl crepit io, può denunciare lu "on . i .ou_

- Una prova del secondo rivelatore si con_duc_e accendendo il complesso, irr...*al tucuffia.nel jack apposito é spingend;-;i;rr-
slmo lt volume, mediante .la manovra dellamanopola interessata all,apposito potenziome_
tro: quando tale controllo .i t.ouu u "i;;;-;"-
1à della sua corsa totale, un ,ofno ""tto "i uU_bastanza forte deve udirsi e q"u"Jà--iiiof"_
me viene abbassato il soffio aeue estinguJrsigradualmente; se tale rumore manca di ma_nifestarsi, si tratterà ai ,icont.oìf;;ll ;;._rettezza delle connessioni e la efficienìa ìeivari componenti interessati allo stadio. 

- '

SEZIONE A RADIOFREQUENZA
DEL RICEVITORE

Al momento della esecuzione delle connes,
sioni negli stadi a radiofrequenru ii^ ".i-ì._
so del ricevitore come del trasmettitore, si
.raccomanda di mantenere quanto piir cortisia possibile e ben diritti, tutti i u"liifii'ripensi ad esempio, che una connessione di 25mm, che nel caso di un montaggio per onde
medie o simile, viene consicl"ruù ,ròr*ul" "sufficientemente corta per non essere causa
di. jnccrnvenienti, nel campo delle VHF, comeè il nostro caso, una connessione d;l l; ,t"r_
sa lunghezza è eccessivamente lunga "a-"u"
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sta del lo stadio stesso, oppure di qualche al_
tro degli stadi compresi tra quello esaminato
e l'altoparlante o la cuffia nèlla quale si fa
I 'ascolto.

Successivamente si efiettuano le connessio-
ni relative alta bobina clel secondo rivelatore
dcl ricevitore, bobina che deve avere le carat-
lcr ist iche r i levabi l i  dal la f igura apposita n. 7,
dopo di che si fanno anchJ le "on.r"sriorri'.e_
lat ive al la sezione funzionante come seconda
ri lelatr ice del la prima óSN7.

sia possibile converrà studiare la possibilità
di re;rlizzarla in una lunghezza i"f.iio.".-'Si
faccia uso del minimo qùantitativo ""..rru_
rio .e. su.fficienre di lega di stagno " "oÀ"L_pacrra dr tuga e di accoppiamento si faccia
uso esclusivo di condensatóri in ..ru*i"u 

-ai

eccellente 
-qualità, non ricuper^ti. I;;J;;; i"crascuno degli stadi sarà bene stabitire unpunto unico di collegamento a massa, un pun_

to insomma che possa essere raggiunto conpercorsi abbastanza corti, di tuttó"le "o""À-
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sioni del lo stadio stesso che a massa debbano

L'ssere col legate.
Delle bobine interessate alla radiofrequen-za

a"ff l ' . i*" i .ne, visibit i  nel io schema del la f ig'

5 quella contrassegnata con RFC1 è una l]n-

;.;;;;ì;"';er ondé ultracorte della serie Ge-

loso e serve come carico di placca della val-

't'trt^ àaCs amplificatrice di radiofrequenza;.la

;;il;di accàrdo clel circuito di griglia. della

;;;; t alvola óAG5 consiste cli tre spire di

nlo ,tugnuto da mm. 1,6, naturaìmente. in ra-

-à, u it".to che non si sia dìsposti ad- usare

i"f 'nft  Jl  argento, i l  quale non r ichiederà di

essere stagnato. Per la realizzazione dr que-

sta bobinJ si tratta di avvolgere ìe tre spire

che la compongono, su di un supporto metaì-

ii.o o Oi legno duro del diametro di mm' 12

"-ó"i"ai to"gliendolo dal supporto' in manie-

.u'du uu"tJ a disposizione una bobina spa-

ztata, ín aria; per i l  perfetto. accordo. deìla

bobina in questione occorrerà i l  ogrid dlp-me-

tero, tenenào presente i t  fatto che la bobina

i.nru ui.ttt còndensatore variabile di accor-

do dovrà risuonare sulìa gamma che il rice-

i i to." O"u. servire. Con i l  'gr id dip metero,.si

effettuerà piùr tardi anche la taratura del clr-

.niti t"rutiui al secondo rivelatore .tenendo
presente che tali sezioni dovranno rlsuonare

su 29 megacicli.--Messa 
i di-o.u la óAG5 di radiofrequenza

" ì"nL"Oo in funzione il ngrid dip' si tlatterà

al-"n"it"ut" l'accordo dello stadio servito dal-

la valvola stessa, aumentando o diminuendo

iu tpuriut".a deíle tre spire del circuito di

piu.iu, senza distaccarle dalle loro connessio-

;i:';ì;; a quando lo strumento non mostrerà

,nu .itotutra nelia zona del 14ó megacicli cir-

.u, ""f  r icevitore del protot ipo del radiotele'

-"-

fono che è stato realizzato in laboratorio' si

O 
-"tttttututo 

che tali condizioni venivano a

;";tl;;;ti quando la bobina stessa aveva le

spire spaziaie in modo che la sua lunghezza

tàtale iosse di una dozzina di mm'--5i 
uulrolg" e si mette in gamma poi anche

la bobina ihe si trova nella sezione mescola-

ìli* "J it particolare nel circuito di grigfia

.telta ,tettu, che ha sede nella valvola 1'2A"f7 '

,rru o".o..a l'avvertenza che prima di fare

cluesto tutte le connessioni interessate alla

;Àó;-" 
-ó,rerle 

interessate invece alla l2AT7

clebbono essere comPletate'-'-I1 
condensatore di òapacità piccolissim-a che

è contrassegnato nel lo schema di ng' ) con

iu Ji.it"tu 
"n 

accoppiamènto ' è autocostruito

con due pezzetti di filo da collegamentl' osr-

lato in pìastica ed attorcigliato insieme per

un trattó di una diecina di mm, per formare

in tutto una torsione composta di tre giri

completi ;  la funzione di questo organo .e.quer
la di trasferire una parte dell segnale dall'oscil-

latore locale al la sezione mesct-r latr ice'

La bobina dell'oscillatore consiste di cin-

qr'rt spi." di fllo da mm' 1,ó, avvolte nella

s'tessa^maniera della bobina di grigiia, di. tre

spire. Il conduttore di catodo dalla sezione

osciilatrice della valvola 12AT7 ' deve essere

collegato alla bobina stessa, ad una spira e-

ruttu" ai distanza dal terminale di questa che

è collegata alla massa. Completate ìe connes-

sioni afl'amplificatore di radiofrequenza' quel-

ie del l 'osci l latore locale e quelÌe del lo stadio

Àescolatore, si da corrente al complesso e si

fa scattare i l  commutatore neìla posizione cor-

r ispondente al la r icezione, la gamma coperta

dai l 'oscit latore locale, misurabi le ad esempio

fqn 11 .grid dip metern, deve essere quella dai
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115 ai 132 megacicl i ;  se tale osci l lazione non
si manifesta si tratta di esaminare il com_
pìesso alla ricerca di qualche cortocircuito
tra i .r'ari contatti alio zoccolo della valvola
gppr.g. il difetto potrà anche essere imputa_
bile alla valvola l2AT7, può infatti u..udu."
che valvole di questo genere, anche se nuo-
viss^ime ed in perfette condizioni per operare
su frequenze più basse, non sono ìn e.àao al
osci l lare sino ai l ivel l i  a noi necessari lper cui
sarà anche bene tenere a disposizion" i"-p."
un paio di queste due valvole nuor,ìssime ner
poterle mettere in funzione quando ciò si di_
mostr i  necessario. Nel caso invece che i l  nericl
dip>, dimostr i  che la gamma coperta dal l 'olci l_
latore locale sia diversa da quella sopra in-
dicata, sarà possibile riportare il circuito nel_
la gamma corretta aumentando o diminuendo
a seconda della bisogna, la spaziatura tra le
spire della bobina in questione.

Una volta che sia stata accertato il corret_
to funzionamento del lo osci l latore locale, si
inserisce la spina del la cuff ia nelìa apposita
presa, si  regola i l  control lo c-l i  volume D(-r un

livello sonoro abbastanza elovato del soffio
che è stato citato in prececlenza e che que-
sto ult imo sia ben chiaro, poi si  regola i l  "grid
dip metern str l la frequenza jei 145 rnegacicl i  e,
lo si sistema aìla distanza di circa 3 mctr i  dal
ricevitore in esame. Si prende quindi a ma_
novrare la manopola del condensatore di sin-
tonia del r icevitore per tutta la sua corsa len-
tamente, in avanti  ed indietro; non sarà dif_
ficile notare che in un punto di tate corsa ac-
cadrà che il soffio che in precedenza si nota-
va in tutta la corsa del variabi le stesso. si
est inguerà: se in queste condizioni,  si  prove_
rà a spostare la sintonia del .grid dip metern,
senza ritoccare quella del ricevitore si dovrà
notare la ricomparsa del sibilo. Se il compor-
tamento del ricevitore così esaminato, sarà
quello citato, non soio si potrà concludere
che il ricevitore funziona regolarmente e che
sara pronto per la captazione effettiva dei se-
gnali provenienti dalle altre stazioni che ooe_
rino nel la stessa gamma di lettantist ica. Nel
caso che le condizioni di lavoro non appaiano
essere quelle citate si dovrà r iprendere l ,esa-
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me degli stadi di radiofrequenza del mesco-

latore e del secondo rivelatore, in quanto non

occorrerà esaminare l'oscillatore che le pre-

cedenti prove avranno già dimostrato perfet-

tamente efficiente.
Per fare qualche prova pratica sul ricevito-

re si potrà collegare ad esso, una antenna a

dipolo ripiegato del tipo di quella illustrata

nellu fig. 8, magari nella sua versione sempli-

ficata che prevede l'impiego di un pezzo di

comunissima piattina a 300 ohm, per il di-

polo vero e proprio;. la antenna sarà da ac-

ioppiare alla bobina di griglia dello stadio

amplificatore di radiofrequenza servito dalla

óAó5, per mezzo di una spka di filo inserita

tra le due spire ultime della bobina stessa,

clal iaio di questa collegato alla terra; in que-

ste condizioni, con il volume spinto al massi-

mo si tratterà di ruotare il comando della

sintonia per l'intera sua corsa e se nella zona

vi sono itazioni dilettantistiche o private od

anche di servizio, in funzione sulla gamma dei

due metri, queste non tarderanno ad essere

sintonizzate con la massima facilità ed essere

audibili nella cuffia; in taluni casi,. potrà ac-

cadere di captare una stazione molto debol-

mente e poi si potrà migliorare la ricezione

di essa con la semplice rotazione del dipolo,

sino a disporre questo nell'orientamento mi-

gliore per la ricezione della stazione desiderata'- 
Da notare che quando un segnale più' o me-

no forte viene sintonizzato, il soffio od il si-

bilo che si riscontra nella cuffia in assenza di

stazioni tenderà a scomparire via via di più,

per lasciare appunto posto alla modulazione

àel segnale captato; si potrà dire che maggio

re sarà la potenza del segnale captato, mag-

giore sarà ànche la attenzione subita dal sof-

Éo; ben poco vi è da dire naturalmente circa

l'impiego del ricevitore, in quanto questo vie-

ne ad essere manovrato a somiglianza di una

qualsiàsi supereterodina, se si eccettua la dif-

f"r"n ^ che ha sede nella maggiore frequen-

za e che impone che la sintonia sia condotta

con maggiore lentezza, per non perdere -ma-
gari quàl,che stazione; a volte il ritocco -della
ii.rto.riu, e la opportuna regolazione del vo-

lume potranno, portare alla ricezione chiaris-

sima di stazioni che in precedenza parevano

quasi impossibile da ricevere.
Il lavoro del montaggio del ricevitore si

completa con le connessioni a questo dirette

daÌ èommutatore di trasmissione e ricezione,
'nella particolare sezione di questo interessa'

ta appunto alla antenna, vedi ancora fig. 4,

nel èàso che il commutatore stesso sia del

tipo telefonico. Le connessioni dalla sezioner

di antenna del commutatore in questione ai

22
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|  -  f ssn6 is  a l lumin io  mm.  100x250r375

I  -  Manopo la  per  a lbero  de  ó  mm.

I - Mor:etl iera a gei porti da monlrre su charir

ó - Zoccoli t lamPati oclal in bachelite

4 - Zoccoli per valvole miniatura noval a 9 pie'

d ín i

| - t6636ls per valvole minirturr e 7 piedini

I - Traiformetore tl imeniezione con primerio u'

niversala da collegare ditottàmente alla ten'

s ione d i  re te  sceg l iendone i  te rmina l i  edat t i ,

senza fare ricorso al cembio tensioni. Poten'

za 120 watt circa, recondario 5 volt, Secon'

dario ó,3 volt, recondario at 700'740 Yolt

con pre3a cenirale.

|  -  lmpsdgn la  l i ve l lamento  I0  hcnr ie :  |  20  mA

2 - Conclenralori a yitone livellamento, elcttro'

l ì r i c i  tó  mF,  500 vo l t

I - Jack per urcite cuffie, normale bipolere

I  - S c a l a  a  v e r n i e r o

I - Commul.tore 4 vie due poririoni, per rícc'

zione-trarmis:ione, dcl t ipo rotetivo o del

tipo, prefcribilmentc lelefonico, vedi f ig. 4

I - Potenziomctro l ineare 50.000 ohm, con in'

t€rruttore gencrale

ì - Paio cuffie magnetiche da 20OO ohm, buona

qua l i tà ,  con  sp ina  b iPo la re

I - Cavetio bipolare per connerrione epprrecchio

a l la  re te ,  con  sp ina

|  -  Qen3 l6n33tore  l0 .O0O pF;  ló00 vo l t

|  -  lppsdsua rad io f requenza,  I  m i l l i henr ie :

t - (e6slgn35tori ceramici a dicco da lO0O PF
g - Qqnlsnsstori ceramici a di-sco da 50 pF

| - t6n3lqn33tore ceramíco a dirco lO pF

| - n€rirtenza da Yz walt, lOO0 ohm

| - Reriitenzs da rÉ wrti, 220 ohm

/ - 163i316n1a da I watt, lG0.0O0 ohm

| - Re3istènte da I watt, 47.000 ohm

! - f,e3islsn16 da Yz watl, .47.000 ohm

! - f,gsi316n1e da 7h wett, 22.000 ohm

2 - Reri3tenze da I watt. 22.0O0 ohm

! - f,s3i3tgn1e da \b watt, 33O.0OO ohm

! - f,6si3tgn1g da Yz watt, 22OO ofim

I - Reristenza da ré wett 100 ohm

| - ls3i3ts616 da I wett, I megrohm

| - Q6ndsns3lore a càrlà dr 0,5 mF, IóOO volt

f - (onJsn3storini a mic., rettrngolrri, de 5OOO
pF

I - Supporto per bobine dirmctro mm' 30, lun.

go  mm.70,  car tone bechc l i rz r to  o  s imi le

|  -  Q6ndsn3store  var ieb i l c  in  a r ìa  da  15  pF

I - Valvole 523
2 -  Va lvo le  6SN7

I - Valvola I2AT7

I  -  Va lvo le  óAG5

cd inoltre : Metri 7,5 lì lo ttegn.to de mm. l,ó

fìlo pcr connarrioni, rtegno; 25 cm Pi.tt in.
3OO ohm politcnc pcr dircere 3OO ohm; 3O

cm fi lo rmrltato dr 0,ó5.
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due morsett i  di  antenna prescnti  suì lo chas-
sis si eseguono con uno spezzone quanto piùt
possibi le corto, di piatt ina in pol i tenc, cla 300
ohm, per discese ci i  antenna TV.

COSTRUZIONE DEL TRASMETTITORE

Si mettono a dimora e si fissano al loro
posto, con bul loncini da 4/32 gl i  zoccol i  del le
valvole l2AT7, e la valvola l2BFf7 ; si mette-
rà anche a dimora lo zoccolo per i l  cr istal lo
pilota di quarzo dell'osciliatore, usando però
dei bulloncini da 6,132, si monterà quindi il
condensatore variabi le da 50 pF (anche un
compensatore di buona qualità non di ricu-
pero, può andare bene), interessato all'accor-
do del primo stadio tr ipl icatore; nel lo stesscì
tempo cenverrà anche mettere a dimora il
condensatore a farfalla del seconclo triplica-
tore, nonché il variabile di accordo del cir-
cuito di antenna dello staclio di amplifìcazio-
ne f inale-di radiofrequcnza e quel lo del l 'ac-
cordo di anlenna entrambi del t ipo da 25 pico-
farad in aria, accertando che tutt i  i  variabi l i
siano isolat i  dal la massa non solo con i l  loro
statore come normalmente avviene ma anche
con i l  rotore, i l  quale in l inea di massima do-
vrebbe invece essere connesso aìla massa stes-
sa; dal resto una tale concl izionc, se proprio

rron sarà possibi le reperire condensatori  con
statore a rotore isolat i  e con albero di ma-
novra isolato, si potrà raggiungere montan-
do dei condensatori  variabi l i  normali  deÌla
capacità voluta, oppure di capacità prossima,
su basamento isolante e quindi usare per la
manovra di questi degli alberini isolanti frs-
sati sul prolungamento di quelli originari me-
tal l ic i ,  eventualmente tagl iat i  ad una lunghez-
za minima, per potere accogliere i ì  giunto del-
la prolunga.

RIVELATORE. RICEYIT

,AVI//TARE
CO/,IPLE rAr'lEN rE

AL cAraoo P/FO/,ryO
. 3  D E l / A  6 S N 7

5A/-DAPE-a/.t'aNcoRA66 to

- RASC4lAR€ E
SAIDARE ZA
PRESA ALIA ?.
ppE SA OALI.A
ESTREM/TA'A
a4ssA

La prima sezione da coitegare è quella re-
lat iva ai l 'osci l latore a cristal lo, vedi f ig. ó e 9,
facendo le connessioni per i l  cr istal lo stesso,
a due contatti dello zoccolo incaricato di ac-
coglierlo, tenendo bene a mente quali siano
questi due contatti intervallati da un terzo sen-
za alcuna connessione, in modo da essere poi
in grado di inserirvi il cristallo, ed anzí a que-
sto proposito, sarà ut i le fare sui due fori  in
questione od in quello centrale, un segno di
riferimento con una goccia di colore vivace
in maniera da poterli facilmente riconoscere.
Nel circuito di placca del l 'osci l latore è pre-
vista RFC2, che è una impedenza <ìa 2,5 mil-
l ihenrics.

La frequenza di la'r'oro che interessa la scel-
ta in questa fase, in quanto in funzione di
essa va scelto i l  cr ist: i l lo di quarzo pi lota, in
ogni casb, sarà sempre da scegliere un cri-
stallo che iavori su cli una frequenza tra gli
8000 e gl i  8210 chi locicl i .  Una volta che i l  cir-
cuito di osci l latore a cristal lo sarà stato com-
pletato, si  inserisce i l  quarzo prescelto nel la
apposita coppia di fori  col legati  al circuito
stesso, si  da corrente al complesso e si fa scat-
tare il commutatore generale, nella posizione
di trasmissione; a questo punto tenendo in
mano i l  bulbo di una lampada al neon o di
una al l 'argon del la potenza di un paio di rvatt,
si  tocca con i l  fondeÌlo metal l ico di essa, la
connessione di placca dcl la sezione osci l latr i-
ce del la valvola 124T7, vaÌc a dire i l  contatto
del piedino 1 ; in queste concl izioni,  una lumi-
nescenza debole ma evidente del l 'atmosfera
gassosa che avvolge gl i  eìettrodi del bulbo
a gas, rappresenterà una indicazione abba-
stanza certa del le buone coudizioni di fun-
zionamento del complesso osci l latore. Ove ta
le luminescenza manchi di manifestarsi si
Lratterà di trovare con un altro cristallo, op-
pure di ricercare qualche componente che
non abbia la efficienza voluta anche se dallo
esterno questo non sia possibi le r i levarlo. Mes-
sa comunque questa sezione nelle condizioni
di funzionare perfettamente, si passa alla e-
secuzione delle connessiclri interessate alla se-
zione deÌ primo triplicatore; di questa sezio-
ne la bobina è illustrata nella fig. 10.

Per provare questa sezione si inserisce la
valvola relat iva ossia la 124T7 compresa tra
quella deli'oscillatore e la 12BtI7 finale, quin-
di si da corrente al complesso e si regola il
ogrid dip meter> che nel corso di qualsiasi
montaggio relat ivo a questi  ladiotelefoni,  sarà
bene avere sempre a portata di mano, sul la
frequenza dci 24 megacicl i  circa; si  t iene quin-
di i l  .gr id dip> in prossimità del la bobina clel
primo tr ipl icatore e si regola i l  condensatore
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tl.r 50 picofarad, sino a raggiungere il massinro

pussibì le l ivel lo di uscita erogato dal tr ipl i

.r lorc stesso, i l  che si potrà accertare a se'

guito clel lE minore o maggiore deviazione deì-

lo indice dal " grid dip , .

Questa regolazione deve essere f atta ma-

novrando sul comdensatore usando un cac-

.ravite isolato, al cloppio scopo di evi iare qual-

: iasi ef létto capacit ivo del la persona che sta

ctlcttuando la regolazione ecl anche p3r pre-

\ ! 'nire qualsiasi scossa elettr ica così probabi-

lc quando l 'operatore abbia a toccare inar'-

\crt i tamente la rnassa generale del complesso.

Una volta che i l  ngrid cl ipo cl ia la segnaÌazio'

ne di un l ivel lo forte e netto, si  inserisce la

spina sonda del la lampadina spia di accor-

cìo (real izzata secondo le indicazioni del la f ìg'

11), tra una coppia di spire del la bobina del

lr ipl icatore, con le spire paral lele ai piani su

cui giacciono le varie spire. In queste condi '

zioni quando la spira del la lampada' è inse-

t-rta profonclamente tra le altre ed i l  conden-

satorè dzi 50 picofarad viene r i toccato, si  po-

trà nolare la comparsa di una iuminosità nel-

la lampada spia, ma questa volta a differen-

za di quanto avveniva nel bulbo aÌ neon, la

luminosità non sarà quella prodotta dal l 'at-

mosfera gassosa, bensì dal f ì lamento stesso,

sul quale viene a circolare ia radiofrequenza
prescntc  su l lo  s tad io  in  esame.

Dopo fatto questo curato control lo si pas-

serà al la esecuzione del le connessioni relat ivc

al secondo stadio tr ipl icatore, servito esso pu-

re da una 12AT7, ma col legata questa volta

in una disposizione in controfase, per i l  nas-

simo del la ef l ìcienza e del la stabi l i tà. La bobi

na di questo stadio consiste di 12 spirc cl i  f ì lct

stagnato od argentato da mm. 1,ó avvolte su

cl i  un supporto di tondino del la sezione circo-

lare di mm. 12 di,  diametro. Mentre la bobina

si trova ancora sul la forma se ne spaziano le

spire uniformemente in modo che lzr lunghez-

za totale di essa sia dell'ordine dei 45 mm',

Copo di che si sf i la dalÌa forma stessa la bo-

bina. Si connette poi questa tra le duc arma-

ture fisse del condcnsatore variabile a farfal-

la, facendo in modo che le connessioni siano

quanto piìr corte possibile. La impedenza di

iadiofrequenza REC3 col legata al centro del-

la bobina ed attraverso la quale al circuito

anodico del la valvola in controfase perviene

l 'al imentazione, si  autocostruisce avvolgendo,

alla rinfusa un centinaio di spire di fìlo smal-

lato da mm. 0,ó5 od anche pi ir  sott i le attorno

acl una normale resistenza da I rvatt I mega-

ohm, i terminali della impedenza debbono an-

zi essere collegati appunto ai due terminali

clella resistenza stessa, la quale \ra quindi con-
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nessa nel circuito, vedi schema di f ìg'  9; prima

di sistemare defrnitivamente la bobina sem-

mai sarà, ut i le cospargerne le spire'  anche

oer immobilizzarne con del collante incoìore

L trasparente al polst iroto, di quel lo ch.e. usa-

no i  moclel l ist i  che montano i  loro modell i  sta-

t ici  partendo clal la ben nota scatola di mon-

taggio, Revel, ecc.*Sl 
i,'rr".itc" clunque anche la valvola inte-

ta.ruto al seconclo tr ipl icatore, ossia l 'al trx

l2AT7 e si da correnté al complesso; quindi

. i  ."eotu i l  *grid dip meter", sul la freqttenza

a"i i? -.goci i ' t i  e qir indi si  opera sul .condeir.
ruiot" uo.Lui le a farfal la del lo stadio' in tr toclrr

àu ou"..  la massinla potenza clel segnale . in
uscita, quincl i  si  r ipetc la prova plu preclsa

cÌel la regolazione e si inserisce la spira son-

da con ìampzrdina real izzaÎa secondo lc indi-

cazioni del l i  f ig. 11, in una dcl le spire piu ccn-

iral i  Jel la bobina interessata al lo stadio' do'

p,t  di che si opera sul condensatore variabi le

cli accordo clell,o stesso, sino a cire la. lampadi

na del la spia si presenti  con la masstma lumr'

nosi là pt-rssibììe.
A questo punlo, usando un cacciavite isola

to, si  effettua i l  r i tocco del cor:rdensatore va

i ioUii" da 50 picofaracl intcressato al primt

iiifticatore in modo da fare si che la lam

l"à., i^ cui spira si trova scmpre inseritr

i* i"  tpi ." central i  del la bobina del seconcl '

iripiicatore, prìlsenti una luminosità ancor

*iggiot". In ìali condizioni sarà anzi da opt

raré-alt"rnativamente sul compensatore- da I

pì.ofu.ua e sul condensatore da 50 dello stz

àio in questione ossia del primo tr ipl icator

J
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con il costante obbiettivo di spingere al mas-
simo possibile grado di luminosità, la lam-
pada.

L'ultimo stadio di radiofrequenza da col-
legare al secondo triplicatore del trasmetti-
tore è costituito dall'amplificatore finale e du-
píicatore di frequenza in una particolare di-
sposizione con le placche in parallelo e con
le griglie in controfase servito dalla valvola
l2BH7; tale stadio appunto in virtrì delia du-
plicazione che in esso prende origine, mani-
pola il segnale di entrata a 72 megacicli ed
eroga alla uscita uno da 144, a frequenza dun-
que corrispondente alla gamma di lavoro al-
la quale il complesso è destinato. La bobina
di placca dello stadio, consiste di 3 spire di
f i lo stagnato od argentato da mm. 1,ó avvol-
te su di un supporto formato da un tondin<l
ci l indrico da 12 mm. di diametro; questa vol-
ta la spaziatura delle spire deve essere fatta
in modo che la intera bobina presenti una Ìnn-
ghezza di mm. 25, dopo di che la si sfila dal
supporto usato come guida per il suo avvolgi-
mento e la si connette nel circuito ossia tra
il punto di unione tra le due placche del dop-
pio tr iodo e la impedenza di RF dal la quale
proviene la corrente del la al imentazione ano-

PP/T|O .PIPI|CATORF
.A,PARE SU 24 Ìv/.C.C|RCA

dica dello stadio, in particolare la bobina di
sintonia può anche essere collegata sempli-
cemente tra i terminali di accordo del circui-
to anodico dello stadio duplicatore e finale
in questione; nel fare questo comunque sarà
utile mantenere le connessioni alla minima
lunghezza possibile pur senza giungere a de-
terminare la deformazione della bobina stessa.

Completato che sia anche il duplicatore ed
amplificatore finale di uscita, si riprende il
"grid dip meter> e lo si accorda questa volta
sulla frequenza definitiva, ossia su quella dei
144 megacicli, poi si inserisce la valvola l2B}J7
nel suo zoccolo e dopo che la corrente sia sta-
ta data ai filamenti del complesso, si da al
circuito anodico della valvola finale, ora con-
siderata, la tensione anodica della quale ne-
cessita per funzionare (il che si ottiene au-
tomaticamente facendo scattare il commuta-
tore generale di trasmissione e ricezione nel-
la posizione di trasmissione). Usando un cac-
ciavite di plastica si manovra quindi il con-
densatore variabile dello stadio finale da 25
pF, sino ad ottenere la massima deviazione
dell ' indice del ogricl  dip meter, dopo di che si
regola di nuovo il condensatore variabile a
farfal la del circuito anodico del secondo tr i-
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lbbonaúe I vostl.l flgllr af,lnehé lmparlno a lasorare e amnre ll levono

plicatore per ottenere i l  massimo i ivel lo di
uscita dal la valvola f inale. In queste condi-
zioni, la spira con lampada già citata in pre-
cedenza deve essere inserita tra le spire della
bobina dello stadio lìnale e si deve notare un.ì
forte luminescenza della lampadinetta facen-
te parte della sonda stessa, il che sta ad in-
dicare un livello sufficientemente elevato del-
Lr potenza di uscita dello stadio finale.

A questo punto sarà r imastro da.mettere
insieme, l'amplifìcatore audio e lo stadio mo-
dulatore del complesso. RFCI, indica una im-
pedenza di radiofrequenza VHF 2-144 ohmite.
Lrna volta montato l'amplificatore e modula-
lore e controllata la correttezza delle connes-
sioni eseguite si fa su questo una prova pra-
ùc4 sostituendo l'avvolgimento della impe-
&nza da 15 henries che si trova sul circuito
di placca della valvola finaie di modulazione
óVó, con il primario di qualsiasi trasforma-
lore di uscita collegato ad un altoparlante
magnetodinamico: quando tale disposizione
viene completata e si tiene il commutatore
nella posizione di trasmissione, allorché si

parla dinanzi al microfono connesso, al la en-
trata del l 'ampli f icazione, l 'al toparlante deve
emettere gl i  stessi suoni che siano prodott i
sul microfono; con assenza assoluta di ron-
zii ecc. Con un tale controllo si potrà dire
col laudato I ' intero modulatore e si potranno
rifare le connessioni originali di esso, relati-
ve al circuito di modulazione, ossia quelle re-
lative :rlla impedenza da 15 henries la quale
deve risultare collegata al circuito di alimen-
tazione anodica della valvola ampliflcatrice fu
nale di radiofrequenza del trasmettiîore.

Si prepari poi una spira unica, magari ad
" U ,,  che si inserisca tra le ult ime spire del la
bobina del circuito di placca del la 128H7, dal-
Ia parte di questa che si trova al la massima
distanza dal lo zoccolo del la valvola stessa (ve-
di schema pratico del la f ig. ó); si  faccia in
modo che lo accoppiamento sia quanto piit
stretto possibile e si colleghino i terminali di
questa spira unica per i l  prelevamento del ia
radiofrequenza, al condensatore di accordo di
antenna, di qui con una coppia di conduttori
quanto più brevi possibile si porti la connes-
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srone ai contatt i  interessati  al la sezione di
antenna del commutatore di r icezione e tra-
smìssione, (vedi f ig. 4).

Dopo le prove del complesso per sezioni,
sarà bene fare un control lo f inale del trasmet-
t i tore al completo, col legando una lampada
da quadrante da 2 voìt 0,06 amperes, diretta-
mente ai capi dei morsett i  di  antenna sul la
morsett iera sul telaio generale. In queste con-
dizioni e quando tutte Ie part i  sono al loro
posto e con i l  commutatore ncl la posizione
di trasmissione, la lampada dovrebbe bri l la-

fortemente si parlerà al microfono, tanto me-
no luminosità dovrà apparire durante tali pe-
riodi, che potrebbero essere definiti come i
" picchi di modulazione n.

Lo strumento misuratore di uscita a radio-
frequenza, vedi fig. 12 assicura un metooo
ancora migliore per il controÌlo dell'andamen-
to della trasmissione ed anche per Ia regola-
zione del complesso in tutte le condizioni,  ed
anche durante l'emissione vera e propria,
quando cioè, l'antenna è collegata alla uscita
del trasmett i tore stesso e la potenza a radio-
frequenza non può essere dispersa nella lam-
padinetta spia col legata in paral lelo al la u-
scita. Per la sua realizzazione è da sesuire lo
schema elettr ico del la f ig. 12; in p.uI i .u .o-
munque la disposizione da adottare è la se_
guente: occorre una str iscetta di ancoraggi a
due posti  e su questa si monta i l  diodo al
germanio la impedenza di radio frequenza ed
il condensatorino, in prossimità del conden-
salore di sintonia del trasmett i tore; i l  pez-
zetto di f ì lo che funge da antenna lungo mm.
40 appena, deve essere 

.avvicinato 
a non piìr

E L E N C ( l  P A R T I
DET IRASMETIIIORE

2 -  Manopo le  per  a lbero  da  6  mm
1 -  ;5pedenza f i l t ragg io  use ta  per  modu laz ione,

da  15  henr ies  80  mA
I  -  M i l l i amperomet ro  per  CC da I  mA f .s .
I - QenJs6satore a carta da 0,5 mF, ó00 volt,

te le fon ico

I  -  Condens: to re  e le t t ro l i t i co  ca tod ico  da  l0  mF
50 vo l t

2  -  lmpedenze RF da I  m i l l i henr ies ,  per  fo : te
cotfènle

I  -  lmpedenza RF da 2 ,5  mi l l ihenr ies
I  -  Suppor to  per  bob ine  d iamet ro  mm.  30 ,  lun .

ghezza mm.  75
|  -  (enden33tore  var iab i le  s in ton ia  da  50  pF,  in

ar ia
I - Q61dg635tore variabile a farfalla, per circui.

t i  b i lanc ia t i .  l0  pF,  per  sez ion i
I  -  Compensatore  a  mica  d i  a l ta  qua l i tò ,  1 ,5 - t5

p ico farad

I  -  D iodo a l  german io  lN34 o  s imi l i
ì  -  Cr i r ta l lo  quarzo  p i lo ta  per  osc i l la to re ,  gam-

ma etlorno a 8000 Kc,
I  -  Ve lvo la  óSN7
I  -  Va lvo fe  l2A l7
I  -  V a l v o l a  I 2 B H 7
I - Valvola óVó
2 -  Lampade da 2  yo l t ,  ó0  mA
I - Bulbo al neon od all 'argon 2,5 wati, model-

lo  ARI  o  s in r í l i
I  -  M ic ro fono ad  una ce l lu la .  po lvere  d i  c r r .
bone d i  t ipo  te le fon ico
I - Ancoreggio da 2 porti
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re con forte intensità, indicando la produzio-
ne di una buona potenza cl i  radiofrequenz.t,
lzr quale appunto giunge a determinarne ia
incandcscenza del l ì lamento; accertato anche
questo si tratterà di tentare i l  r i tocco, con
ia massima cautela dei vari  compensatori  g
condensatori ,  al la r icerca del la eventuale nuo-
va posizione di ciascuno di essi,  in cui si  ab-
bia un ulteriore aumento dcl la luminosità del-
la lampada e quindi anche un aumento del la
potenza disponibi le in radiofrequenza. Dopo
tale control lo, si  tenta la modulazione e per
questo, inseri to i l  microfono sui due terminal i
ad esso destinati ,  si  parla dinanzi aÌ la mem-
brana vibrante, di esso, a voce media; come
conseguenza di questo si dovrà rilevare una
variazione abbastanza profonda clel la bri l lan-
fezza del la lampacla; qualc'  anzi,  quando pi ir
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J <l i  una dozzina di mm. dal condensatore di sin_
I tonja da 25 pF e dal pannell ino ora ciescri t-

I  to, si  lanno part ire da f i l i  ocl anche un pez-

I zetto di trecciola bipolare attorcigl iata cla 2x

| 0,35 mm ; che deve essere :rbbastanza l trnga
I Per ra88iungere la morsett iera del lo strumen_

J to di misura (un mil l iamperometro per cor_
J rente continua da 0 ad I mil l iamperes fonclo

I scaìa), sistemato in posizione conveniente, su
J gualche punto abbastanzzr l ibero e sempre sot-
J to occhio, del l 'elemento frontale e vert icalc,
I  metal l ico che rappresenta i l  pieclc clcl  telaro.

I Data corrente si fa scattare nel la posizione

I di trasmissjone i l  commutatore generale, se
I in queste condizioni si  nota che lo strumen_

I to ha I ' indice che tende ad arretrarlo r ispetto

J al lo zero del la scala e evidente che i l  cl iodo
I fornisce una corrente con polari tà invert i ta,
I  ragione_per cui pL.t '  r imettere le ct_rsc in ct-rn-
J dizioni normali  basterà invert irc le connes-
I sìoni dei f i l i  che portano corrcnte zrl ìo stru_
I  mcnto  d i  m isura .  ln  quc 's tc  cond iz ion i ,  sar i r

I  bene tentare qualche nuova posizione per l ,an-
I  tenna de l  misura tore ,  pcr  t rovare  una pos i -
I  zione di essa, sempre nel le vicinanze clel con_
I densatore variabi le clel lo osci l latorc, in cui

I  accada che l ' indice del lo strumento giungat

I  a  meta  corsa  de l la  in te ra  sca la  g raduata :  in
I tal i  condizioni,  gl trasmett i tore potrà con as.
I sai maggiore agio, essere regolato e messo
I a punto per ottenere la massima inrl icazione

ne l lo  s t rumento  d i  m isura .
Si connetta il trasmettitore ad una dell€,

due antenne segnalate nella fig. 8 e si dispt_r
ne quindi I'antenna stessa in posizione quan-
to piùr possibi le elevata r ispetto al suolo e piùr
l ibera da ostacol i  vicini,  natural i  o art i f ic ial i ,
Anche con questi  semplici  dipol i ,  le presta-
zioni del complesso, messo in comunicazione
con un altro esemplare identico, sono eccel-
lenti ,  si  pensi che con I 'antenna sol le'r 'ata 8
metri  circa, naturalmente bcne orientata in' 
clirezione delìa antenna del corrispondente, sa-
rà possibile raggiungere portata con un rag-
gio di 17 chi lometri  circa, con una anterÌna
a 15 metri  dal suolo 25 chi lometri  come rag-
gio di portata saranno faci lmente raggiunti ,
cct infine con una antenna alla altezza di 30
metri ,  ossia ad esempio, sistemata al la som,
mìtà di uno stabi le di molt i  piani sarà possi-
bile raggiungere-portate con raggio di 40 ed
anche piir chilometri. Le portate aumenteran-
no notevolmente con I'impiego di antenne piùr
elaborate qual i  le rotat ive e simil i  ed un ul-
teriore aumento si potrà ottenere con lo sfrtrt-
tamento opportuno del le condizioni di propa-
gazine: portate di 180 chi lometri  sono state
ottenute.
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/É\ uesto è il primo progetto che ha tro-

f I vato posto sulle nostre pubblicazioni,
\ l relat ivo ad un complesso operante su
di una gamma propriamente dilettantistica
quale quella dei l0 metri, che risponde alle
caratteristiche di portalità e di bontà di pre_
stazioni, che lo rendono uno tra i migliori ra-
diotelefoni del genere. Il complesso, per quan_
to sia ancora subordinato, come tutti quelli
ad onde molto corte, ad anomalie di propa-
3azione piuttosto imprevedibili, tuttavia ope-
rando su di una gamma che sta nel la zona di
:onfine tra queìla deÌle onde cortissime, e
quella delle ultracorte, non subisce in modo
completo delle limitazione di portata alle qua-
li vanno soggetti i complessi operanti su lun_
ghezze di onda minori, per cui, a parità di
complicatezza dell'apparato, da esso si potrà
ottenere un raggio di azione alquanto mag-
giore di quello che si potrebbe sperare nelle
stesse condizioni da un complesso ad ultra-
corte.

Sebbene la portata, che è una delle qualità
che piir interessano ai dilettanti, è in parte
subordinata alla efficienza dei sistema di an-
tenna usato ed in parte agli eventuali ostacoli
che le radioonde incontrano nel loro percor.
so mentre si dirigono verso I'antenna del po-
sto corrispondente, è possibile affermare che
una portata di un paio di chilometri è quasi
universalmente possibile, ad eccezione natu_
ralmente di qualche caso limite. In condizioni
piir favorevoli, come ad sempio, in campagna,
o acldirittura tra due montagne, dove i due
posti possono rimanere in vista tra di loro,
portate sino a 5 e perfino 10 chitometri sono
state raggiunte, sebbene tale limite, compor-
tava una particolare perizia negli operatori,
specialmente nell'accordo della antenna e nel-
la perfetta sintonizzazione.
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Per quanto una prima occhiata allo schema
elettrico può dare l'impressione che si tratti
di una apparecchiatura complicata, in verità,
sarà possibile constatare praticamente come
quello descritto è uno dei più semplici pro_
getti tra moltissimi possibili, per quèsta gam-
ma e per le prestazioni richieste.

Lo schema elettr{co è ovviamente quello deì_
la f ig. 1: la valvola Vl opera come ósci l latore
autoeccitato in trasmissione e come rivela_
tore in superreazione di particolare efficienza
in ricezione. V2 adempie costantemente a fun
zioni inerenti la bassa frequenza, in quanto
serve da amplificatore microfonico e da mo_
dulatore, in trasmissione e da amplificatore di
bassa freque\za, peî pilotaggio dell'auricola-
re, in ricezione. Sono naturalmente impiegate
valvole a basso consumo ed a riscaldamento
diretto, per cui alla alimentazione dell'intero
complesso si provvede esclusivamente con bat-
terie di pile di piccole dimensioni, le quali
comunque sono ancora in grado di assicurare
una soddisfacente economia.

In apparecchiature detla compattezza di
quella ora descritta, l'intervento sul comples_
so già pronto può risultare assai diftcoltoso,
anche a coloro che abbiano una ampia espe-
rienza in montaggi convenzionali, le difficoltà,
anzi si moltiplicano, una volta che l,apparato
sia stato installato all'interno della sua custo-
dia; per questo, coloro che siano alle prime e-
sperienze, faranno bene al momento di affron-
tare questo montaggio, a realizzarlo prima su
un supporto di maggiorÌ dimensioni è cioè
senza fare conto del problema dello spazio,
una volta che la apparecchiatura così attuata



dimostrerà efficiente, potranno tentare di
rla nelle dimensioni imooste daÌle carat-

iche del la scatola; in questo modo, tutt i
i elementi del complesso saranno sotto oc-

chio e a portata di mano per cui il costrut-
lore potrà facilmente individuare, nel fare la
riduzione, quale sia stata la parte che spostata
abbia comportata la diminuzione delle presta-
zioni.

Al momento di fare il montaggio finale sarà
anche bene controllare ogni componente e
studiarne i l  migl iore modo di montaggio, al-
la ricerca appunto della maniera nella quale
essi risultino meglio e piir solidamente fissati
al la scatola od ai vari  support i ;  questo vaie
anche per gli ancoraggi, ecc. i quali anzi do-
Ìranno essere f issati  molto bene onde potere
assicurare un altrettanto sicuro fissaggio ad
essi,  dei componenti ,  qual i  resistenze, conden-
satori, bobine, ecc. Le saldature debbono es-
sere fatte con ferro di piccole dimensioni e
pulitissimo, preferibilmente del tipo a spira in
corto, usando i quantitavi appena sufficienti e
necessari di lega di stagno, con l'impiego di
sola colofonia come disossidante scartando
invece il mordente all'acciaio.

La cassetta o custodia esterna del comples-
so, può essere realizzata in vari modi, a se-
conda delle preferenze ed anche in funzione

delle disponibiltà da parte del costruttore di
adeguata atIîezzatsîa per la esecuzione delle
lavorazioni, coloro che lo potranno trarran-
no ad esempio, certamente vantaggio da un
piegatelai che avranno a disposizione; altri
potranno viceversa usare una custodia metal-
ca di dimensioni e di forme anche leggermente
diverse da quelle indicate nelle illustrazioni,
se di una tale scatola già pronta saranno in
possesso, oppure se sarà loro facile procu-
rarsene una, con tali caratteristiche. L'elemen-
to essenziale di una cassetta del genere sta nel
fatto che si dovrà accertare che le dimensioni
interne di essa non siano inferiori ai 250x75
x 75 mm.

Probabilmente, uno dei sistemi piir comodi
per autocostruirsi  una tale custodia, consiste
nel l ' impiego di lastr ina di dural luminio o di
al luminio normale del lo spessore di I  od 1,5
ffim. trattenuto nella forma voluta, con l'aiuto
di quattro pezzi dí barretta di ottone deÌla
sezione quadrata di mm. ó di lato: ciascuno
di questi elementi come indica la fig. 2 deve
essere della lunghezza di mm. 75 e deve esse-
re forato e filettato alle estremità, per acco-
gl iere bul loncino da 3 mm. oppure da 1/8 di
pol l ice. Tale sistema che appunto è descri t to
nei suoi elementi nella fig. 2 permette di rea-
lizzare una scatola della quale ognuna delle
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pareti potrà essere facilmente asportata in-
dipendentemente da tutte le altre consenten-
do il piìr comodo accesso degli organi dello
apparato, senza disturbare tutti gli altri.

Quasi tutt i  i  componenti ,  o per lo meno i
sottogruppi, possono essere fissati alla fac-
cia interna del pannello frontale, prima che
questo sia assicurato al ie altre quattro, pa-
ret i  lateral i ;  i .  due pezzi dí mm. 75x75, co_
sti tuiscono i  fondi del la cassetta, essi pure
asportabili con una certa facilità. L'element<.r
che rappresenta il fondo superiore della cas-
setta, deve essere forato nel la parte centrale
per potervi fissare un isolatore passante sui
quaìe si possa innestare o f issare in qualche
altro modo, lo st i lo metal l ico che serve da

'  ' .  
. 1
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condo serve invece per il microfono di tipo
teÌefonico.

Questa particolare disposizione permetterà
alla coppia di organi ora citati di venirsi a tro-
vare nel le migl ior i  condizioni e nelìa migl ior
posizione r ispetto al l 'operatore, i1 quale ov_
viamente dol 'rà poggiare sul l 'auricolare i Ì  suo
orecchio e dovrà avere dinanzi alla bocca il
microfono. In vista del la necessità del la a-
sportazione di un tale panneÌlo, sarà necessa-
rio provvedere al le connessioni che fanno ca.
po aÌ microfono ed al l 'auricolare, una lun-
ghezza sufficiente per cui gli organi stessi pos-
sano r imanere col legati  elettr icamente anche
quando i l  pannello su cui sono f lssati  sia al_
lontanato alquanto dal la cassetta.
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antenna della apparecchiatura. In particolare
tale stilo dovrà avere la lunghezza di cm. 135
e dovrà essere costituito da una barretta di
rame o di ottone della sezione di mm. 1,5 o 2,
una antenna di maggiore resistenza si potrà
ottenere usando del filo di acciaio armonico,
in questo caso, però sarà utile fare ramare for-
temente la superficie del filo stesso, in modo
che esso possa convogliare le radioonde, assai
meglio di quanto noh lo potrebbe da solo, per
le sue ben note caratteristiche magnetiche ed
anche per la resistenza induttiva che presen-
ta alle radiofrequenze. Nelle illustrazioni del-
la costruzione pratica della apparecchiatura si,
potrà osservare che una delle facce laterali del-
la cassetta, ossia una delle pareti di mm. 75
x250, presenta simmetricamente due fori al-
quanto grandi, il primo in alto, serve per lo
auricolare ad alta impedenza, mentre il se-
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T1 ò un piccolo trasformatore cli accoppia-
mento o di bassa tenzione, con un rapporto,
non cri t ico di 3 ad 1, o di 5 ad 1; tale trasfor-
matore, ha la doppia funzione di trasferire in
ricezione il segnale della valvola rivelatrice
a quella amplificatrice di bassa ed in trasmis-
sione di operare come un trasformatore mi-
crofonico. Il trasformatore intervalvolare, pe-
rò dispone di due soli avvolgimenti, mentre
nel nostro caso, in cui occorre come si è detto
quello microfonico, esso risuÌterà insufficiente,
né sarebbe pratico, agli effetti dello ingombro
totale e del costo di costruzione pensare alla
soluzione eroica di adottare un trasformatore
come accoppiamento in ricezione ed uno mi_
crofonico in trasmissione. Comunque, non e-
sistendo nel mercato normale trasformatori
come quello che occorre in questa apparec-
chiatura (trasformatori questi che a volte pos-
sono ancora trovarsi tra il materiale ricuperato
da apparecchiature mil i tar i) ,  sarà siuocofor-
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I
za che i costruttori del complesso affrontino
l'impresa del resto abbastanza facile della
esecuzione di alcune modifiche che mettano in
condizione un normale trasformatore di ac-
coppiamento di adempiere anche alla sua se-
conda funzione altrettanto importante; in pra-
tica sarà necessario che i costruttori avvol-
gano sul pacco dell'avvolgimento già esisten_
te un altro avvolgimento, primario, quello
cioe microfonico che nella fig. 1 viene indica-
cato con la sigla P2 e che è il piìr semplice da
tealizzare anche perché si compone di filo ab
bastanza grosso e quindi facile da maneggiare,
essendo anche formato da poche spire.

L'impresa ad ogni modo non è molto ardua:
gran pane dei trasformatori di bassa fre.
quenza, di accoppiamento, presentano, infatti
un piccolo spazio nelle finestre nel pacco la
mellare non del tutto occupato dall'avvolgl
mento originario; basterà quindi fare una ri.
cerca in questo senso, presso il piùr vicino ne
gozio di materiale radio e TV. Procurato che
sia un trasformatore che risponda ai requt.
siti citati, si eseguirà la modifica o meglio la
aggiunta avvolgendo sui cartoccio dell'avvol-
gimento già esistente, 55 spire di fi.lo smal-
lato da 0,3 mm. curando che esso sia fatts
nel lo stesso senso del l 'avvolgimento sottostan
te. Prima di avvolgere le spire si tratterà na
ruralmente di liberare il cartoccio dal pacco
tamellare, il che sarà abbastanza facilé una
lolta sfilato il trasformatore stesso, dalla fa.
scetta di montaggio che quasi sempre immo-
tilizza il nucleo e che serve anche per fissare,
-on viti il trasformatore stesso, allo chassis..
ael togliere il nucleo, conviene fare qualche
annotazione scritta della posizione nella qua..
le esso si trovava originariamente, per nort
rrschlare qualche errore nel rimontaggio, spo
cialmente per il fatto che a volte trasforma
tori come questo presentano un certo trafer_
ro nella chiusura del circuito magnetico e
che questo traferro va mantenuto perché le
prestazioni dell'organo siano quelle migliori.
Fatto l'awolgimento i cui terminali si potran-
no facilmente immobilizzare con gottili stri-
scette di tela bachelizzata od anche con del
nastro di plastica adesiva, si tratterà di avvol-
gere sulle spire applicate, qualche giro di car-
ta sottilissima e robusta che serva da prote-
zione, sopratutto ad impedire che gli spigoli
livi dei lamierini dell'avvoigimento che deve
essere subito rimesso in opera possano in-
cidere l'isolamento del filo dell'avvolgimento
aggiunti, determinando qualche corto od anche
causando la trinciatura del fi.lo stesso. Dopo
queste operazioni sarà possibile rimettere al
posto nelle sue condizioni originarie il nucleo

e bloccare questo con la rispettiva fascetta.
Prima di tagliare i terminali dell'awolgimen-
to aggiunti si abbia la avvertenza di lasciare
all'estremità di esso una sufficiente lunghez
za di fiio per le connessioni all'esterno del
trasformatore.

Per la esecuzione delle connessioni elettriche
al trasformatore sarà utile essere a conoscen-
za delle connessioni interne dei due avvolgi-
menti originari, in quanto sarà necessario che
l'awolgimento di maggiore numero di spire
e quindi di maggiore impendenza sia collega-
to alla griglia della V2, mentre sul circuito di
placca della Vl dovrà essere inserito I'awol-
gimento a minore impendenza ossia con mi-
nore numero di spire. Ove manchino le in-
dicazioni delle caratteristiche degli avvolgi_
menti sarà possibile rilevarne almeno quello
a maggiore resistenze (ed a maggiore impen-
denza), usando un semplice volmetro a scala
abbastanza bassa.

Una sola pi la a torcia da 1,5 volt  fornisce
l'alimentazione per il filamento non solo per
le due valvole, ma anche per la eccitaziàne
del microfono a carbone interessato alla mo-
dulazione del segnale emesso. Ove questa non
fosse una condizione indesiderata, la cassetta
del complesso potrebbe essere anche adottru
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ta della lunghezza maggiore, per una quindi-

cina di mm. r ispetto a quel la indicata, ossia di
mm. 250, ed in questo caso, nell'interno di
essa, rimarrebbe uno spazio piùr che sufficien-
te per accogliere due o tre elementi di pila a

stilo da 1,5 volt, collegati in serie, per forni-
re il volt e mezzo richiesto dal microfono, il
quale avrebbe così una alimentazione indipen-
dente da quélla dei filamenti; due degli ele-
menti a stilo, anzi potrebbro anche essere

collegati in serie, invece che in parallelo in mo-

do da fornire 3 volt, tensione questa che ec-

citerebbe maggiormente il microfono ed au-

menterebbe assai Ia sensibilità di questo, acl

ogni modo non converrà mai andare al di so-
pra di questi limiti per I'alimentazione del fi-

lamento, pena il facile danneggiamento del mi-

crofono o quanto meno la produzione nel suo
interno di innumerevoli scintilline che distur-
berebbero continuamente con una sorta di
fruscio, la modulazione fonica.

Per l'alimentazione anodica qualsiasi batte-

ria che eroghi un minimo di 67 voit e che en-

tr i  con precisione nel lo spazio disponibi le,
potrà essere usata (sarà preferibile non usare

batterie molto piccole dato che queste ultime

sono in grado di offrire purtroppo un'autono-

mia molto breve); ove sarà possibi le, comun-
que, converà orientarsi verso una batteria di

90 volt  al posto di quel la prescri t ta da 67,5,

tale batteria infatt i  se costerà una cifra mag-
giore comportando inevitabi lmente un maggio-

3 x ? 5

Mancano nel mercato normale delle impen-

cìenze di radiofrequenza con delle caratteristi
che tali per cui esse si prestino ad essere usa-

te in questa apparecchiatura, comunque tali

organi potranno facilmente essere autoco-

struit i .
Per ogni impendenza occorrerà un pezzetto

di ebanite della lunghezza di mm. 38 e della

sezione circolare del diam' di mm. 6' L'avvol-

gimento su tali supporti si comporta di 80

spire di f , lo da mm. 0,3 avvolte in uno.strato

ini.o u spire affiancate strettamente; I'avvol-
gimento dovrebbe occupare \a zona centrale

éel supporto per un tratto di circa 25 mm' per

cui ad ogni estremità del supporto stesso ri-

sulterebbe un tratto sporgente lungo mm' 5'

Per l'ancoraggio delle estremità dell'avvol-

gimento conviene fare alle estremità dei sup-

iorti due coppie di fori, attraverso i quali si

iuru.rrro passare a zig zag, anche una sola

volta, i términati stessi, dopo di che-.si tende-

ranno bene, la immobilizzazione di essi, si

completerà semmai applicando su,, tutto ìo

avvoìgimento delle piccole gocce di un ade-

sivo a- base plastica, che dovrà essere poi spal-

mato e disieso immediatamente, prima che

faccia presa, coprendo così tutto l'avvolgimen-

to. Nei caso che come supporto di questi av-

volgimenti si usino delie bacchette di plexi-

gtais od anche di polistirolo, la foratura nel

irppo.to per I'ancoraggio delle estremità

sarà facilissima da eseguire usando un sem-

plice ago fortemente riscaldato piir volte du'

iante l;operazione sulla fiamma del gas o del-

lo spirito.

re costo dl eserclzlo sara
zionare assai meglio, il
questo in condizione di
giore portata.

in grado di fare fun-
complesso e mettere
assicurare una mag-
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L'auricolare ad alta impendenza E, costi-

tuisce in condizioni normali il carico anodi-

co del circuito di placca della valvola V 2, in-

teressata alla bassa frequenza; da notare pe-

rò che lo avvolgimento dello stesso serve an'

che da impendenza di modulazione quando il

complesso viene fatto funzionare in trasmis-

sionè. Net caso che un poco di spazio nello

interno del complesso sia disponibiìe si trat-

terà di installare anche un piccolo trasforma-

torino di uscita con secondario di adatta im-

Lt,atl1fl.ERNO ,
Dit,2{vEot F/6 5)

TEIAlO

L s,MBoLoilC
tAtD/CA LE CO)/-
NESSIO/!/ ALLA
MASSA ME|AL.
LIC.A

5.1

F  r 6 . 6SCTIEMA COSTRUTTIVO



pendenza, inserito nella disposizione illustra-
ta nella fig. 4, ottehendo così un alquanto mag_
giore efficienza sia in ricezione come anche in
trasmissione. Da notare però che qualora si
adotterà una tale disposizione si tiatterà di
prevedere una altra sezione nel commutatore
di ricezione e trasmissione per togliere dal
circuito l'auricolare stesso, quandc il com_
plesso funziona in trasmissione, nel qual ca_
so il primario del trasformatore di usciìa, sen_
za il carico del secondario, si comporta ap_
punto come se si trattasse di una semplióe
ìmpendenza di moduìaztone.

Consiste di una sola spira di filo da mm.
22 stagnato, che deve semmai essere isolatcr
ove già non lo sia e che deve essere inserita
come si vede in fig. 5 nella L2 in posizione ben
centrata rispetto al numero deilè spire ed in
posizione in cui l 'asse del la spira unica di Lf
ora citata, coincida esattamente con l ,asse del-
Ia bobina L2 a pi ir  spire che costi tuisce i l  cir_
cuito osci l lante.

di fondo udibile nell'auricolare sia quanro più
intenso possibi le dato che in quesrè condúio
ni si puo appunto contare suila migliore ri_
cezione di segnali anche debolissimil Da no-
tare anche che quando un segnale viene cap_
tato dal ricevitore e passa attraverso il sucr
circuito di entrata in quanto è di frequenza
uguale alla risonanza del circuito or.ill"rrt"
del ricevitore, si determina la attenuazione pru
o meno marcata od anche la completa sco^m-
parsa del rumore, in funzione appunto della
po-tenza con cui il segnale captato arriva.

Nel caso che nella ricezione delle stazioni
non si veriflca un ascolto soddisfacente po-

Quando l'apparecchio viene disposto nelle
condizioni di ricezione con lo scatio del com_
mutatore multiplo preposto a tale controllo,
e nel caso che il ricevitore funzionu .o.r"ttu_
mente si dovrà notare la produzione di un ru-
more ben netto e facilmente riconoscibile.
composto da una sorte di softo, a volte al_
quanto raschiato; l ,or igine di questo rumore
è da ricercare in una specie di perturbazione
tecnica degli elettrodi delle valvole quando
funzionano a vuoto, ed è particolarmente do_
vuto alla presenza del fenomeno della super_
reazione alla quale è da fare merito della ien_
sibilità estremamente spinta del complesso.
Ricordiamo che nella superreazione la valvola
che vi è adibita e nel nostro caso la Vl, vie_
ne continuamente messa in oscillazione e bloc-
cata, ad una frequenza molto rapida; ne deri_
va che il cireuito di rivelazione viene a tro_
varsi moltissime volte ogni secondo nelle con-
dizioni dell'immediato innesco delle oscilla-
zioni locali, condizioni queste nelle quali si
riscontra la massima sensibilità per un cir_
cuito ad una sola valvola.

R3 è preposto alla regolazione della reazio-
neo dello stadio rivelatore; esso deve essere
manovrato in modo da fare si che di fruscio
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Dal momento che è quasi assolutamente
certo che non possono esservi due montatori
che effettuino il montaggio delle apparecchia_

FIG.ToErnollo TELAIo yALVoLE

trà trattarsi di un inconveniente molto comu-
ne con circuit i  di  questo genere ed avente se_
de nel circuito di spegnimento automatico e
periodico del le osci l lazioni local i ;  se tale soe-
gnimento appare infatt i  di f t icoltoso, si  notérà
quasÌ sempre la comparsa di fischi di inter-
ferenza. Sarà possibile indagare nel circuito
alla ricerca del provvedimento che si dimostra
migliore nelle condizioni che si sono verificate:
ecco alcuni dei r imedi t ipici :  manovra di Cl,
di 90 gradi; rotazione di R3 in entrambe le
due direzioni sino a raggiungere in entrambe
la fine della corsa; variare la spaziatura delle
spire di L2, cercando sia di allargarla come
anche di restringerla.

Se tutt i  questi  provvedimenti,  adottat i  non
portano ad alcun r isultato posit ivo, si  potrà
adottare il rimedio drastico, ma quasi ."-pr"
efficiente della inserzione in parallelo alla re-
sistenza di grigtia, R2, un condensatorino ce-
ramico da 10p pF di alt issima quali tà.
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ture, in modo identico tra di loro ed adotti-
no anche la stessa disposizione delle parti,
nonché le stesse lunghezze e gli stessi percorsi
per i componenti, ammesso poi che i compo-
nenti stessi, siano perfettamente identici in

tutti i casi, vi sarà una certa elasticità nel

comportamento del complesso, per questo po-

trà èssere necessario il ritocco del valore di
un componente importante ossia di C3; ini-

Ll(- ì t Í l  i t )  Nt i ) '11U&l
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ziaimente in tale funzione si adotterà un con-

densatorino da 1000 pF, che dovrebbe assicu-

rare una azione abbastdnza graduale nel con'

trollo della reazione R3 senza alcun inconve-

niente nei punti di inizio e di estinsione del

soffo di spègnimento delle oscillazioni locali'

I conduttori diretti al commutatore di tra-

smissione e di ricezione debbono essere quanto

piir brevi sia possibile, lo stesso dicasi delle

àitr" .o.,tt"tsióni ed in special modo quelle

che partono dat circuito oscillante accordato

e so;o dirette ai contatti nello zoccolo di Vl

corrispondente ai piediní 2 e 3 della valvola

stessa. E preferibile che la bobina di sintonia

sia montÀta direttamente sui terminali del

condpnsatore di accordo, al quale deve stare

in parallelo, per la formazione del circuito

oscillante che determina la frequenza di lavo-

ro sia in ricezione come anche in trasmissio-

ne. Coloro òhe sono alìe prime armi, sappia-

no che nel caso della fig. 6 in cui è illustrato

io schema pratico del complesso, le lunghez-

ze delle varie non sono proporzionali alle lun-

ghezze eiTettive dei conduttori stessi; in mol'

iissimi casi, in tale circuito pratico, le con-

nessioni sono state disegnate come se com-

piessero un lungo giro prima ili giungere al

punto a cui sono destinate, ma tale percor-

so delle linee stesse è stato tracciato per sem-

oiif-"ti""" dei collegamenti che ad esse si ri-

i".i..o.to, ossia allo scopo di evitare le con'

i"tìt"L che avrebbero potuto derivare .dalìa
sovrapposizione di molte linee, di incroci non

non collegati, ecc.

Cl, il condensatore di accordo, deve essere

isolaio elettricamente dalla massa generale'

p* ."i sarà necessario montarlo su di un te-

izrietto interno di materìale ad elevata costan-

l" ii"f"ttti"", quale il plexiglass od il polisti-

rolo da 3 mm.,. materiali questi del resto. lacl-

ii du luuoture in genere, con la normale at-

t "zrat ta di cui il dilettante medio' è in pos-

t"tto. f.l" pannello deve essere montato ad

una certa dirtan,a dalla faccia interna del

oannetto frontale usando dei bulloncini da

il;;. con dadi ed usando dei pezzetti di

tubetto isolante come spaziatori' Tale spa-

ziatura è specialmente destinata a permette'

t" lu .""ttà a dimora sull'asse del variabile

ò1, à.f giunto flessibile e miniatura che deve

u'.it"i"i" posto anche per assicurare l'isola-

mento eleltrico del rotore, dalla massa gene-

rale.

Nei tre particolari della fig' 8 sono fornite

uti ttt" u"d"t. dell'interno e dell'esterno del-

iupp"."""ttio con la indicazione della posi-

.il"'. Oi quasi tutti i componenti mentre nel-
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la fi,g 7 sono illustrati i particolari del tela-
ietto interno interessato a fare da sostegno
ai due zoccoli portavalvola, nonchè da anco-
raggio per molte delle parti minori o piir pic-
cole.

Alla predisposizione immediata e contem-
poranea di tutte le sezioni dell'apparecchio,
necessarie per farlo funzionare in ricezione

pe perdite, è consigliabile adottare quelle stes-
se che sono illustrate nello schema pratico
della fig. ó, anche perché tale disposizione
è stata adottata nel prototipo è si è dimostra-
ta la preferibile, anche perché permetteva la
esecuzione di commutazioni abbastanza cor-
tc e che non si interferivano a vicenda.

Anche i principianti, potranno intuire le
connessioni di un commutatore in genere, os-
servando attentamente la sua struttura. Dei
contatti fissi nel commutatore, quelli piÈr lun-
ghi, ossia che si spingono piìr avanti verso il

(l,r ' l ;[?,NoE
1Aíe.wErBtLl
atlt:

od in trasmissione a seconda delle necessità,
è incaricato un commutatore unico, a rotazio-
ne a scatto, formato da tre sezioni a due po-
sizioni ciascuna; per le connessioni elettriche
al commutatore, che si raccomanda non sia
ricuperato da vecchie apparecchiature o co-
munque usato, altrimenti comporterebbe trop-

. FIA^ICATA vEDr,/rA PosTER/oRE y€Du|A FÈONTALE

FIAA vE\urf DELL,ilvrERAto E DEtt'EsrERNo
centro deìlo stesso, sono i cursori delle varie
sezioni, per cui ad essi dovranno essere fatte
giungere le rispettive connessioni contrasse-
gnate dagli schemi elettrici e pratico con Ie
lettere 51, 52, 53.

Coloro comunque che incontrassero ancora
dubbi nella individuazione dei contatti del

a"^rrr;l
| -tLt.uElrt I ì

I t

BATTERIA
A N O D / C A
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commutatore, potranno effettuare tutti i con-

trolli necessari con un ohmetro, od anche,

s!-mplicemente, con una lampadina ed una

lampadinetta in serie. 54 è I'interruttore ge-

nerale che apre e chiude al tempo stesso, i

circuiti di alimentazione di bassa tensione e
quelli di alimentazione anodica, per questo

accorgimento aclottato, non vi sarà da temere
alcuna perdita di corrente ad apparecchio
spento .

Dato i l  part icolare circuito adottato, con

l'obbiettivo della estrema semplificazione, dal

complesso sono irradiate oltre alla frequenza
normale, anche molte armoniche, per cui sa-

rà bene evitare di usare l'apparecchiatura per

un tempo superiore a quello strettamente in-

clispensabile per fare le comunicazioni che in-

teressano, sopratutto per evitare che tali ar-
moniche possano disturbare apparecchiature
normali di ricezione radio e televisiva, come

anche i  r icevitori  sempre al l 'ascolto dei posti

di servizio e di pubblica utilità, quali queìle

dei ponti radio telefonici, quelle dei servizi di
emergenza, come ad esempio il pronto soccor-
so, i vigili del fuoco, la polizia, gli aeroporti

Inoltre. sarà bene che di preferenza il com-

plesso sia tenuto costantemente in r icezione:

si raggiungeranno così numerosi obbiettivi;

quello di essere sempre pronti a ricevere una

chiamata inattesa del corrispondente; queilo

di evitare la produzione di disturbi di cui ab-

biamo fatto cenno poco sopra ed infine quel-

lo di limitare il consumo delle batterie, in
quanto in trasmissione I'apparato assorbe

molto di piir, per le sue particoiari condizioni

di funzionamento.
Una portata assai maggiore come è stato

accennalo, potrà ottenersi dal complesso, in

comunicazione con un altro identico, nel caso

che entrambi questi posti operino con una an-

tenna di maggiore efficienza rispetto a quella

illustrata e che si presta specialmente per lo

impiego campale, ed addirittura mobile del-

l'apparato, il quale può infatti essere usato

adàirittura mentre I'operatore si sposta, sia

a piedi come anche su di un veicolo qualsiasi,

a patto che sia scoperto o che comunque 10

stilo possa stare in posizione piùr vicina pos-

sibile alla verticale ed alquanto distante da

qualsiasi ostacolo, specialmente se metallico

e coilegato alla terra. Una antenna efficiente

si può realízzare semplicemente con un filo
verticale di maggiore lunghezza (sino a 10 me-
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tri), ancorato alla estremità inferiore, alla pre-

sa per l'antenna che si trova appunto sull'i

solatore che si trova sulla sommità della sca-

tola metallica. In tale caso sarà utile avvol-
gere per L1, due spire invece che una e colle'
gare alla L1 l'antenna non direttamente ma

attraverso un compensatÚrino a ceramica per

un migliore accordo di aereo, della capacità
di 50 pF massimi. Un miglioramento delle pre-

stazioni si ottiene anche collegando a terra la
massa metallica della custodia esterna del
complesso.

E L E N C O  P A R T I

= Bobina di  antenna, spira unica o due

spire;  vedere testo.
:  Bobina s intonia;  9 sPire f i lo  l ,ó mm'

smaltato d iam. mm. l2 lunghezza avvol-
g imenio,  mm. 20,  vedi  f ig.  5.

= Condensatore variabile o semifisso ac'

cordo in  a r ia  da  4O PF.
Condensatore  mica  argenta la ,  da  100

Condensatore a carta bassa perdita

1 .000 a  ÌO.0OO PF.
Condensatore a carta bassa perdita

Lt

L2

c l

c2
c3

pF.
d a

d ac4

R I
R2
R3

R4
RFC I -2

r t

v l ,  v 2
E

0 , 1  m F .

Res is tenza da  % wat t ,  I5 .O0O ohm.

Re3i3tenza da lz wall, 4,7 megaohm.

Res is tenza var iab i le  min ia tu ra  da  IOO

m i l a  o h m .

Resistenza da lz wall, ó80 ohm.

lmpendenze d i  rad io f requenza ved i  te -

s to  e  f ig .  3 .

S l -2 -3  :  €ommuta io re  t rasmiss ione r i cez ione t re

v ie  due pos iz ion i ;  se  in te ressa adot -

te re  la  d ispos iz ione de l la  f ig '  4  occor re

che i l  commuta tore  abb ia  4  v ie  2  pos '

S4 : Inlerruttore generale acceso-spento, a le'

Yetta due Poli uno tcetto.

Trasformatore ba:sa frequenza od accop'

p iamento ,  rePPor to  3 : l  o  5 :1 ,  mod i f i ca '

to nel modo indicato nel testo.

Va lvo le  min ia tu ra  in  cont inua t ipo  D192.

Auricolarc magnetico o cufiìa alta impe'

d e n z a , : e n s i b i l e .

M = Microfono a carbone a polvere,  media

rè3istenzr,  t ipo te lefonico,  sensib i le '

ed :2 zoccol i  mini . tura ceramica a 7 piedin i
-  cm. 135 f i lo  ot tone od accia io da 2

mm. Pef antenna a st i lo  -  lsolatore

3uppoilo antenna Gon foro parsante e

con vano per lo stilo - Filo per conner'
s ioni  -  s tàgno -  Pannel l ino pler ig less
per gruppetto cíntonia RF - La3trine du'

ra l luminio da 1,5 mm. per custodia e-

rt€rna e per tclaiètto interno portaval'

vole -  Spaziator i  i ro lant i  -  Albcr ino

6 giunto irolante o fì*sibile per conden'
srtore variabilc 16667616 - Ilanopola per
potènriometro c per veriebile eccordo
- Minutcrie mecclnicl cd clettricr.



RICETRASM ETTITOH E
SEMPLICE A 3 VALVOLE

/.\ uesto progetto si riferisce ad un com-
( )Riesso che pure neÌla sua semplici tà, è
\ ldotato di caratterist iche che si potreb_

bero quasi sempre sperare esclusivamente in
posti fissi di complicatezza assai maggiore e
naturalmente di assai superiore costo di co-
struzione; nel caso presente, ad esempio, si
ha in emissione una valvoìa óLó che fatta fun_
zionare in condizioni part icolarmente spinte,
è in grado di erogare una potenza di ben 30
rvatt,  in dissipazione anodica, i l  che permet-
terà al posto di comunicare con apparecchia-
ture simil i ,  messe in sintonia con esso, si tua-
te anche alÌa distanza di qualche centinaio
di chi lometri ,  a patto che si sia fatto uso di
una buona antenna in entrambe le postazioni.

La sfabilizzazione della frequenza di lavoro
in trasmissione, avviene grazie alla presenza
del cristalÌo di quarzo, particolzrrmente con_
venientemente, in apparecchiature semplicis-
sime questa, dove non è pratico fare ricorso
ad oscillatori di altro sistema, seguiti da sta_
di separatori, allo scopo di ridurre l,effetto
del carico suìlo stadio di modulazione risoer-
to  a l l ' osc i l la to re  s tesso.

Poche altre sono le particolarità che si ri_
scontrano nel presente apparecchio, semm.ai
è da notare che, allo scopo di permettere l'*
so con i l  complesso, di qualsiasi t ipo di an-
tenna, e questo al fine di renderne quanto piìr
possibi le ampio, i l  campo di ut i l izzazione (per
un impiego mobile con antenna a st i lo. per-
impieghi semif issi e campali  con antenne r]er-
t ical i  f i lar i  ed incl inate, qual i  quel le da ap_
pendere a rami di alberi  ecc. ed ancora Der
imp iegh i  s ta t i c i  con  an tenne ca lco la te ) .  Io  i ta - '
dio di uscita è stato previsto con la dotazione
di un circuito di accordo a pi-greco.

Interessante è anche la concezione della se-
zione ricevitrice del complesso, nella quale
sono utilizzate due valvole comuni, ed in par-
ticolare, una óK8 o óTE8, nella funzione di
convertitrice ed una óSN7, nella funzione di
rivelatrice ed amplificatrice finale in BF, è
quindi evidente che ci si trova dinanzi ad un
vero e proprio complesso di supereterodina

dal quale si possono quindi attendere le pre-
stazioni eccellenti che esso e in grado di of-
fr ire; e vero che tale complesso superetero-
dina è stato r idotto al le sue piùr semplici  e_
spressioni,  ma nondimeno, molt i  dei suoi van-
taggi possono sempre essere utilizzati. Allo
inconven ien lc  de l lo  s tad io  un ico  accordato  su l
valore del la media frequenza che si r iscontrer
nel complesso, si  è posto r imedio con un con_
siderevole effetto di reazione controlÌabile e
regolabi ie che permette di ottenere caso per
citso le condizioni di sensibi l i tà e di selett ivi-
1à desiderate, in funzione della ampiezza dei
segnale che si sta ricevendo e del livello clei
disturbi provocati  su di esso, dal le stazioni
interferenti perché operano su frequenze pros-
sime a quelle della stazione desiderata. E' i-
noltre da tenere conto del fatto che anche Ìa
valvoìa convertitrice, e in grado di offrire da
soÌa, una amplificazione di circa 50 volte.
Quanto al circuito di media frequenza, si può
ottenere da esso, quando la reazione di esso
è ben regolata, una ampli f icazione del l 'ordine
delle 100 volte ed anche piùr.

Un guadagno di altre 50 volte circa, si può
ottenere nel lo stadio del la bassa frequcnza
quando viene usato un trasformatore di ac-
coppiamento di 1/5 come rapporto; la uscita
di bassa frequenza avviene in cuflìa, la quale
deve essere di buona quali tà ed abbastanza sen-
sibi le.

Dall ' insieme del le condizioni ci tate, è evi-
dente che è possibi le ottenere un totale di
ampli f icazione del l 'ordine del le 25.000 o 30.000
volte; se ora si considera che con una buona
cuffìa una tensiclne variabile di circa 0,3 o 0,5
volt è già sufficiente per dare luogo ad una
buona r icezione è evidente che per ottenere
tale tensione, tenuto conto del l 'ampli f icazione
del complesso, sarà sufficiente avere a dispo-
sizione al la entrata del r icevitore, ossia a val-
le della antenna, una tensione radio di 30 o
40 microvolt. Una antenna ben disposta non
incontra moÌta difficoltà ad offrire un segnale
di questa entità, quando raggiunta da segnali
di una stazione di media potenza, magari da
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un esempiare identico a quello descritto, che
operi in un raggio di 2 o 300 chilometri, dal
punto di piazzamento della stazione ricevente.

Il ricevitore del tipo descritto esige una ali-
mentazione diretta in batterie al fine che il
segnale captato sia sufficientemente puro. La
regolazione della reazione presente sullo sta-
dio di media frequenza, permette anche di
variare la altezza della nota del segnale ri-
cevuto.

Tutti i dati necessari per la realizzazione del
complesso sono citat i  nel lo schema elettr ico,
eccezzion fatta per quelli delle bobine e di
alcuni altri elementi che sono invece forniti
in seguito, nel testo.

La migliore sistemazione deila apparecchia-
tura si effettua su di uno chassis delle dimen-
sioni di mm. 180 x 250 mm., che ove lo si pre-
ferisca come, ad esempio, nel caso di una uti
lizzazione campale o mobile dello apparato,
può essere coperto con un cofano di metallo
o di legno, munito di opportuna finestratura
per la dissipazione del calore che si svi luppa
specialmente nel lo stadio di trasmissione.

Alla alimentazione del trasmettitore occorre
una tensione di 400 volt con una corrente di
100 mA che può essere fornita da un alimen-
tatore da conente alternata, nel caso di una
postazione fissa del complesso e che può es-
sere invece ricavata da un adatto survoltore
rotante od a vibratore (acquistabili in mezzo
al materiale surplus ancora in circolazione),
alimentato a sua volta dalla corrente a bas-
sa tensione di una batteria di accumulatori
a ó od a 12 volt. Tale tensione viene anche u-
tilizzala direttamente per la alimentazione dei
filamenti di tutte Ie valvole. Quanto al rice-
vitore, richiede solamente una tensione di 45
volt che possono essere agevolmente ottenuti
da una batteria di pile di media capacità, la
quale sarà in grado di assicurare una soddi-
cente autonomia anche senza comportare un
eccessivo ingombro nè un elevato costo di
esercizio.

Nella ricezione, la media frequenza del com-
plesso supereterodina, è dell'ordine dei ló00
chilocicli, valore questo che consente ai cir-
cuiti, anche se semplici una buona ed efficien-
te eliminazione dei segnali determinate dalle
frequenze immagine.

Il comando piir importante del complesso
è quello rappresentato dal condensatore che
presiede alla sintonia generale, essendo colle-
gato nel circuito dello stadio oscillatore; mu-
nito di un condensatorino variabile di piccola
capacità, in parallelo per l'allargamento della
banda, allo scopo di una piir agevole ricerca
delle stazioni. II comando della reazione può

anche essere det tipo semifisso e può essere
manovrabile periodicamente a seconda delle
condizioni di ricezione che caso per caso si
manifestano, specialmente in funzione della
potenza delle stazioni captate e della presen-
za di stazioni operanti su frequenza prossima
e che diano luogo a qualche disturbo in rice-
zione.

Il commutatore in ceramica che deve esse-
re fissato al pannello frontaìe se esistente op-
pure alla parte verticale frontale dello chassis,
serve per la commutazione della antenna dal-
la ricezione alla trasmissione. va da se che è
utile, anche, per evitare inconvenienti di al-
tro genere, distaccare la alimentazione anodi-
ca al trasmettitore quanto si è in ricezione e
quella del ricevitore quando invece si è in
trasmissione.

Il trasmettitore che ovviamertte emette on-
de persistenti senza modulazione, con mani-
polazione sul circuito di catodo, mediante un
tasto telegrafico che viene inserito nella appo-
sita presa a circuito di riposo chiuso, è di
un tipo particolarmente curato per la massi-
ma efficienza ed un ottimo sfruttamento del-
le possibi l i tà del circuito a cristal lo, senza
che questo organo di autoregolazione vada
soggetto a sollecitazioni specialmente nel cor-
so del la modulazione, tal i  per cui esso corra
il rischio di spaccarsi.

Qui di seguito i  valori  del le bobine:
Trasmett i tore, Ll,
per gl i  80 metri ,  32 spire di f i lo smaltato da

0.ó mm. smaltato
per i  40 metri ,  ló spire f i lo smaltato da 0,ó

millimetri.
entrambe le bobine a spire serrate su sup-

porto isolante bassa perdita da 40 mm.

Ricevitore, bobina A

L2-L5 - 9 spire
L3-L4 = 35 spire
B o b i n a  B :
L2-L5 = 8 spire
L3-L4 = 18 spire
bob ina  C:
L2'L5 = 7 spire
L3-L4 = 9 spire
Tutti gli avrolgimentì vanno eseguiti cott

filo smaltato da 0,4 mm. con spire serrate, su
supporto isolante bassa perdita da 40 mm.

Per gti 80 metri, bobina A per Io stadio me'

scolatore e bobina B per Io oscillatore' Per i

40 metri, Bobina B pet l'oscillatore e bobina

C per î'oscillatore.
Media frequenzac L6, 46 spire, L7=22 spire

susupporto isolante diam. mm. 22,5 spire ser^
rate, f i Io smaltato da 0,3 mm.
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nche questo complesso può essere fatto
rientrare nella categoria dei radiotele-
foni non solo per la sua assoluta indi-

pendenza da qualsiasi alimentazione che gli
imponga la connessione alla tensione di rete,
come anche per le sue dimensioni che sono
abbastanza piccoie per giustificare la agevole
trasportabilità di esso, alla stregua della mag-
gior parte degii apparecchi telefonici da cam-
po e del le radio portat i l i  a valvole miniatura.

La potenza è piuttosto ridotta ma comun-
que e quella massima che potrebbe ottenersi
da r-rn compleso del tipo in questione, tenute
anche conto le altre notevol i  qual i tà che es-
so è in grado di offrire, quali le caratteristi-
che di protezione che esso assicura da inter-
ferenze causate da sl i t tamenti di banda, da
armoniche ecc, così frequenti e facili a pro-
dursi in apparecchiatpre semplici.

Il complesso pesa meno di 4 chilogrammi
e può essere montato esclusivamente in una
scatoìa metal l ica del le dimensioni di cm 30x
18x8, eccezion fatta per il gruppo microtele-
fono del lo stesso t ipo di quel lo che completa
i normali telefoni domestici e che viene si-
slemato a cavalio di una forcella magari fls-
sata sul la stessa manigl ia prevista per i l  tra-
sporto del complesso; vedi una del le i l lustra-
zioni che sono state inseri te nel la coperta di
questo numero di Fare. I.a antenna, del tipo
telescopico a st i lo, è interna al complesso e
viene estesa, solamente al momento del l 'uso
del radiotelefono, per cui essa, per il traspor-
to normaÌe non interferisce affatto, con la
sua presenza.

SEZIONE TRASMITTENTE

L'apparató, in trasmissione ed in ricezione
lavora sulla gamma dei 10 metri, che viene ot-
tenuta, in trasmissione partendo da un cri-
stailo pilota di quarzo operante nella gam-
ma dei 7 megacicli, circa, attraverso opportu-
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na duplicazione della frequenza. La sezione
emittente ha inizio da una valvola 3Q4, la pri-
ma a partire dal cristallo di quarzo, le prime
due griglie di essa, formano una sorta di trio-
do oscillatore operante secondo la disposizio-
ne Pierce, ben nota. Il circuito di placca della
valvola in questione è accordato invece sulla
seconda armonica deila frequenza di lavoro
del cr istal lo ossia su UE quella dei 15 megaci-
cl i .  Segue una seconda valvola 3Q4, Ìa quale
duplica ulteriormente la frequenza che si ha
a disposizione portandola quindi al valore
ben noto dei 28 megacicl i .  Si sarebbe potuto
pensare di ottenere una maggiore efficienza
del complesso, adottando, a val le di questa
valvola, una altra magari del lo stesso t ipo,
operante in funzione di amplificatrice finale
di potenza in radiofrequenza, ma questa ag-
giunta anche se avrebbe comportato un no-
tevole aumento della potenza di uscita e quin-
di deila portata deì compiesso avrebbe anche
imposto notevoli problemi, in fatto di com-
plicazioni costruttive, in fatto di maggiore
consumo della corrente di alimentazione con
conseguente diminuzione della autonomia del-
le pile e maggiore costo di esercizio, per non
parlare della complicazione relativa alla ne-
cessità del neutralizzazione dello stadio fina-
le stesso, onde impedire che ésso stesso di-
venga sede di oscillazioni che si opponebbe-
ro a quelle corrette e che comunque distur-
berebbero la emissione. Per queste conside-
razioni, si è optato per lo stadio di seconda
duplicazione, fatto funzionare anche come fi-
nale modulato; la modulazione avviene con
il sistema Heising ossia modulazione con im-
pedenza di arresto che si dimostra abbastanza
efficiente in una moititudine di casi.

Il modulatore si riduce ad una valvola 344
che viene fatta funzionare come amplificatri-
ce in classe A collegata direttamente sulla gri-
glia controllo al secondario di un trasforma-
tore microfonico al cui primario, in serie con
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Llna sorgente di corrente continua di alimenta-
zione si trova un microfono a carbone del ti-
po comunemente usato nei telefoni casalin-
ghi. L'invertitore contrassegnato con Inv, prov-
vede anche alla interruzione della corrente
di aiimentazione del microfono quando esso
viene fatto scattare nella posizione R, che è
ovviamente quella di ricezione. Circa le bo-
bine, Ll comporta 15 spire ;  L2 ha 9 spire ed
L3 ha 2 spire avvolte aldilà di L2, dalla parte
del lato freddo; Ll è su di un mandrino cl i
plexiglass di mm. ó mentre il gruppo LlL3
e su di un altro mandrino pure da ó mm. ma
diversamente orientato rispetto al primo. Tut-
ti gli avvolgimenti citati possono essere ese_
guiti con filo unipolare con isolamento in pla-
st ica, bene isolato, di quel lo che si usa pei ia
stesura di impianti di campanelli o di apri_
porta, la sezione può essere da 0,4 a 0,6 mm.

SEZIONE RICEVENTE

Si ha una valvola lT4 fatta funzionare co-
me rivelatrice in superreazione, collegata a
triodo seguita da uno stadio di amplificazio_
ne di bassa frequenza in potenza, 3A4, come
si vede, dunque ad eccezione dei circuiti per
la commutazione, quel l i  di  al imentazioné e
Ia antenna, le part i  elettr iche di trasmissione
e di r icezione sono completamente separate,
a tutto vantaggio del la stabi l i tà del le frequen-
ze di lavoro e del la uniformità deìla portata.

La scelta del la valvola lT4 come rivelatr ice,
non è stata fatta a caso, bensì in seguito alla
constatazione che a parte il suo ridotto con-
sumo essa ha anche la caratteristica di oscil-
lare molto energicamente sulla gamma dei
28 megacicli che a noi interessa, in quanto
il sistema di rivelatore in superreazione per
essere efficiente impone soprattutto una oscil-
lazione, poiché deve essere interrotta periodi-
camente ad una frequenza molto elevata per
permettere il passagio dei segnali della sta_
zione desiderata. La irradiazione dalla anten-
na determinata da questa oscillazione locale,
che potrebbe dare luogo alla produzione di
disturbi alle stazioni vicine, viene notevolmen-
te ridotta per la disposizione adottata ed an_
zi si può affermare che questa non è pitr ri-
levabile alla distanza di una cinquantina di
metri  di distanza dal posto stesso.

Il poteziometro da 220.000 ohm che presie-
de alla variazione della tensione anodica del-
Ia valvola lT4 serve alla regolazione della rea-
zione, per ottenere un innesco perfettamente
graduale e senza scatti, può essere necessario
provvedere alla correzione del valore dellzr
resistenza di fuga di griglia della valvola stes-
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sa e del condensatore che si trova in paralle-
lo a questa. Lo stadio finale di amplificazione
è di modello tradizionale e permette un a-
scolto molto confortevole nell'auricolare che
si trova unitamente al microfono, nella impu-
gnatura del microtelefono; nella maggior par-
te dei casi, anzi, I'audizione è possibile addi-
rittura tenendo il microtelefono posato sul
tavoio, il che può essere utiie specialmente
quando interessi posare tale elemento, per
prendere qualche annotazione.

Da notare che la griglia contrclllo della val-
vola finale di bassa frequenza come anche
quella della valvola in funzione di modula-
tr ice, sono portate ad una tensione negativa
di 4,5 volt peÍ mezzo di una pila miniatura,
dal la quale si può attendere una autonomia
lunghissima, ossia quella stessa che si può
attendere dalla pila stessa, in seguito al suo
invecchiamento naturale senza carico.

Manca qualsiasi controllo di volume, che
dal resto, a causa della presenza deI control-
lo di reazione si dimostra superfluo. I trasfor-
matori Tl e T2 sono identici, hanno il pri-
mario con una impedenza di 4ó00 ohm, va-
Iore non critico, ed un secondario di 8 ohrn,
di impedenza. Tali valori, anzi possono su-
bire delle tolleranze dell'ordine dei l0 o 15
per cento senza che le prestazioni del com-
plesso nel quale sono instal lat i  subiscano del-
ler variazioni determinanti .

La bobina L4 comporta 9 spire su di un
mandrino o tubetto del diametro di mm. 20,
possibi lmente in ceramica, la presa di cato-
do, o meglio di filamento per la valvola si
effettua a 2,5 spire esatte dalla estremità col-
legata al la massa del la bobina stessa.

L4 consiste di 2 spire avvolte sulla parte
piir bassa (ossia quella collegata a massa),
della L5, dopo avere avvolto su essa qualche
giro di nastro isolante adesivo di plastica. An-
che questi awolgimenti si effettuano con filo
da campanelli con isolamento in plastica, del-
ìa sezione di 0,4 o 0,ó mm.

Da notare la bobina di arresto di filamento
CH, che è realizzafa con 40 spire di filo smal-
tato da 0,2 mm. avvolte su di un supporto da
6 mm. che può anche essere rappresentato da
un pezzetto di bacchetta di plexiglass della
sezione citata.

La commutazione Emissione, Spento, Rice-
zione viene fatta semplicemente con un com-
mutatore rotante a due vie tre posizioni, pos-
sibilmente del tipo a bassa perdita, e quindi
preferibilmente nuovo e non ricuperato da
precedenti apparecchiature specialmente sur,
plus. La prima sezione del commutatore, os-
sia Inv-l, nella posizione di emissione, inse-
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risce la pila BT da 1,5 volt, nel circuito di fr-

lamento delle valvole di trasmissione e nel
circuito del microfono a carbone per la ecci-
tazione di questo ultimo.

Nella posizione di ricezione R, invece dello
stesso invertitore, i contatti sono predisposti
in maniera che solo i filamenti della sezione
di ricezione del complesso sono eccitati. La
tensione anodica, a differenza delìa prassi tra-
dizionale della commutazione agii stadi di ri-
cezione a queìli di trasmissione è costante-
mente applicata ad entrambi, iÌ che d'altra
parte, mancando I'efietto termoicínico nelle

r.alvole per il fatto che il loro fìlamento non

è acceso, non determina alcun inconveniente

ed anzi, comporta qualche vantaggio.

La seconda sezione del commutatore, ossia
quella contrassegnata con Inv-2 serve a col-

legare la antenna, alla entrata del ricevitorc
nella poàizione di ricezione R ed al trasmet-
titore nella posizione di emissione E. Allor-
quando il complesso non è in funzione occor-

re aprire l'intermttore contrassegnato con Int

per avere Ia cettezza che le batterie di ali-

mentazione non siano costretle ad erogare del-

la corrente inuti lmente consumata speciaìmen-

te dai filamenti.

Le dimensioni flsiche del telaio che deve ac-

cogliere il complesso sono quelle di mm' 300

x50, ed il telaio, può essere come accennato,
introdotto in un cofano delle dimensioni mas-

sime di mm. 300x180x80, senza che vi sia al-

cun problema relativo alla eccessiva compat-

tezza dello apparato e ad un eccesso di vici-

nanza tra le parti. L'antenna del tipo telesco-
pico può essere una qualunque di quelle co-

munemente usate per le radio portatili a tran-

sistor o per le autoradio,.(ci t iamo a questo

proposito I'eccellente assortimento di qucsto

articolo disponibile tra il materiale GBC' rl'
levabile tra l'altro nel n. 3 dei 'ól della Se-
iezione Radio e TV.

La lunghezza della antenna a stilo, prefe-

r ibi lmente telescopica, non è cri t ica, a patto

che essa sia delt'ordine di metri 1,5, lunghez-
za questa che comporta le migliori condizioni
di irradiazione, in ogni modo, anche una lun-
ghezza di supporto per la antenna deve essere
naturalmente a bassa perdita isolante, in man-
canza di altro, può andare abbastanza bene
anche una boccola per banane a passo gros-
so, possibi lmente isolata con rondelle in stea-
tite, fissata per mezzo dei dadi appositi su di
un foro prat icato appositamente ed in punto
conveniente sul cofano del complesso.

La messa a punto del complesso è estrema-
mente semplice: si regola inizialmente Ll sul-
la frequenza di 14 megacicli, ed L2 su quella
di 28 megacicli, con l'aiuto di un Grid-Dip-Me
ter, od anche con un misuratore di campo che
rilevi la ampiezza del segnale irradiato, od
ancora con l'aiuto di un ricevitore professio-
nale munito di S-Meter, sistemato a poche

diecine di metri ed accordato sr-tlla frequenza
della stazione in esame, operando sulla spa-
ziatura di Ll ed L2 alla ricerca delle condizio-
ni in cui la emissione sia del la massima en-
tità. La potenza di uscita in radiofrequenza
del complesso in trasmissione è di mezzo watt
circa, abbastanza bene modulata, il che per-
mette di ottenere dall'apparecchiatura in co-
municazione con altra dello stesso tipo, delle
portate piir che soddisfacenti, non di rado

che raggiungono e superano ampiamente i 10

chilometri, specialmente quando entrambi i
posti  siano in posizione non molto oppressa

da ostacol i  natural i  ed art i f ic ial i .

IL SISTEMA ''AI'
Lo rtvirtc che tnregmtr corc t<rre

S-ono, necessarie in tutte Ie case,
dove,,si trovano dei giovani.

IL,.SI'STf,MA A ' FABE: te due
ad amare il lavoro e a lavorare.

F A R E
Lo rlrtrtc chc lategnc to-Éc'faree' : :  . , '

sono indispensabili nelle case

CHIEDETETE IN TUTTE

pubblicazioni che insegnano
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utilizzi la tensione alternata disponibite sulla
l e t c  d c l l ' i n r p i a n t o  e l e t t r i c o .

La portata del l 'apparecchio, se messo in
col legamento con un altro di analoshe carat-
terist iche, meglio ancora se real izz;to quale
gemello deì primo, potrà andare dai clue chi_
lometri, con una alimentazione ridotter e rag_
giungere i 5 e pirì chilometri, con una aìimen-
tazione normale. Da ricordare che grancle im_
portanza per quel lo che r iguarda Ia portata
e la stabi l i tà dei col legamenti,  è quel ia r ive_
sl i ta dal la postazione dei due apparecchi cor-
r ispondcnti ,  e dal la antenna da essi usata,

l l  presente radiotelefono è stato progettato
pcr venire incontro al le molt issime richieste
cla par te clei lettori  per un complessino di at_
luazione estremamente semplice, che permet-
tesse un col legamento con un apparecchio ge_
mello, con una gamma superiore al le poche
centinaia di metr i ,  o turto al piu, ael ihi lo_
metro, di apparecchiature simil i ,  presentate
in precedenza.

I l  progetto che presentiamo, quindi preve.

non pi ir  di duemila l i re ammonta la ci-
fra che avrete da spendere, nel la peggio-
re del le ipotesi,  qualora cioè avrete da

acquistarc in un negozio di radio, la massima
parte dei componenti  necessari.  In ipotesi piu
fa.vorevol i ,  qualora cioè, avrete a disposi-
zione gran parte dei material i ,  magari i icu_
perati  da precedenti  montaggi, come quasi
certamente vi accadrà, la spesa che avrete da
sostenere sarà di gran lunga inferiore, sino
a raggiungere a mala pena le 500 l ire; dal le
cifre che ho segnalate, è esclusa la al imenta-
zione dato che questa verrà adottata, caso
per caso, nel tipo che risulterà il piir conve-
n ien te .

Coloro infatti che disporranno cli una bici_
cletta, sia semplice che a motore, o di uno
scooter, adotteranno per I 'alimentazione del
complessino delle semplici batterie, li sapa-tilCRo
cìtà compatibi le, da un lato, con I ' insombro
accr ' t tab i le ,  e  da l l ' a l t ro ,  con  l ,au tonomla  des i_
cìerata prima di rendere necessaria la sosti tu_
zione di esse. Coloro invece che siano in pos_
scsso di una autovettura qualsiasi,  anchÀ se
uti l i tar ia, potrebbero adottare una al imenta_ R
zioye a vibratore, traendo la energia primaria

PL VI

dalla batteria di accumulatori  dél la vettur; b
stcssa. Coloro inlìne che preferiranno usare
questo complesso, prevalentemente in posta_
zÍone f issa, ossia a casa, potranno real izzare
per esso, un al imentatore, di costo minimo, che
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de l'impiego di una valvola, a riscaldamento
indiretto, che può pertanto essere accesa sia
in continua, da batterie, che in alternata da
un semplice trasformatore r iduttore. La val-
vola è clel t ipo a semplice tr iodo, che permette
una notevole sempÌif icazione sia nel la costru-
zione, che nel la messa a punto del complesso,
anche se a spese di una minore potenza di u-
sci t :r .

Pregio clel progetto che presentiamo è an-
che qucl lo che in esso, possono essere impie-
gate in condizioni analoghe, diverse valvole,
anche se di costruzione molto recente, e pen-
siamo che questa condizione sia bene accetta
da quanti  siano in possesso di valvole che
non sono pi ir  usate correntemente in appa-
recchi moderni e che verrebbero pertanto u-
sate in qualche apparecchiatura, in analoghe
condizioni, .poi,  potranno essere usate al posto
di queste, del le valvole modernissime, tra
quelle Ia cui sigla verrà segnalata nel l 'elenco
part i  apposito.

I1 passaggio dal la fase di r icezione a quel la
di trasmissione del cornplesso, è tra i  piu sem-
pl ici ,  e si r iduce al lo scatto di un commutatore
a tre pol i  ed a uno scatto, e lo stesso dicasi
clel passaggio dalla trasmissione alla ricezione.

I1 circuito adottato, come una osservazione
allo schema elettr ico ed a quel lo prat ico pos-
sor,o confermare, è assai sempìice, basato sul
sistema Hart ley, con bobina in due porzioni.

Nel caso della ricezione la resistenza di falla
di griglia, di valore elevato, che viene impie-
gata, ha come effetto, ia creazione nel circui-
to stesso, delle condizioni per le quali la val-
vola si comporta come rivelatrice in superrea-
zione, con forte aumento della selettività e
del la sensibi l i tà del circuito stesso, r ispetto
aÌ funzionamento di esso in semplice reazio-
ne. Aìlo scatto del commutatore nel la posìzio-
ne T, però, la porzione o b r, di esso, cortocir-
cuita la resistenza stessa, mettendo il circui-
1o e la valvola in condizione di generare co-
stantemente delle oscillazioni, senza interru-
zione. DalÌo scatto del commutatore SW. in
posizione di trasmissione ossia n T ', deriva
ancire la messa in cortocircuito delle cufie e
della resistenza che si trova in serie con essa
e che serve da l imitatr ice di corrente. La por-
zione <o c o, di SW, invece quando questo vie-
ne posto in posizione di T, si apre, e quindi
togÌie i l  circuito al la bobinetta L4, composta
da due spire, la quale adempie allzr funzione
di incluttanza di modulazione, in quzrnto in se-
r ie su di essa si trova col legato appunto i l
microfono che serve per la mrrdulazione. Il
microfono e del tipo a carbone, a bassa re-
sistenza: a dispetto del sistema estremamente
semplice di modulazione che è stato adottato,
tuttavia esso si è cl imostrato di rendimento
assai migl iore di sistemi analoghi, adottat i
in piccol i  radiotelefoni,  qual i  la modulazionc
cl i  gr igl ia e quel la di catodo. La modulazione
pcr assorbimento che in questo progetto è a-

^Lt/ l^ENTAZIoNE

dottata anzi conscnte anche una emissione
del modulato con del le eccel lenti  qual i tà acu-
st iche.

Durante la r icezione, invece, la bobinetta
di modulazione L4 e quindi il microfono so-
no messi in cortocircuito, dalla arpposita se-
zione di SW, allo scopo di evitare che in ta-
le sede abbia luogo un indesiderabile assor-
bimento delia radiofrequenza in arrivo dalla
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stazione corrispondente e captata dalla an-
tenna, per convogliarla allo stadio di rivela-
zione in superreazione.

Pcr la costruzione di questo apparecchio,
si consiglia di adottare la disposizione che
è stata fatta per i l  protot ipo e che è visibi le
dal le foto, part icolarmente adatta nel caso
che interessi realizzare I'apparecchio, od una
coppia di esemplari di esso per usarlo fuo-
r i  sede, nel corso di gite, ecc. Qualora, inve-
ce 1o si voglia usare in casa, lo si potrà mon-
iare su di un pannello scoperto e sistemerre
poi questo in un rnobile metallico, a somi-
glianza di quanto si fa neÌ caso di apparec-
chiature r icetrasmittenti  professional i .  Come
risulta dalla foto, alcuni degli organi sono
montati  al disopra del panneilo interno, men-
tre altri, sono invece montati al di sorto del-
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lo stesso; si sistemi in alto, la impedenza a
radiofrequenza RFC, le due resistenze di fal-
la di griglia ed il commutatore SW, mentre
nella parte inferiore, si sistemano Ie parti
pifr direttamente interessate alia radiofre-
quenza e precisamente, le bobine, il conden-
satore variabile ed il condensatore di super-
reazione Cl. Il C3, condensatore di fuga, è
sistemato in alto.

La bobina principale è divisa in parti simme-
triche, Ll ed L2, costituite ciascuna da 5 spire
di filo da mm. 10. in modo che una volta sfila-
to questo, il diametro interno degli avvolgi-
menti risulti di 12 mm. Le spire di ciascuna
deiÌe due mezze bobine Ll ed L2, vanno spa-
ziate in modo da occupare mm. 12 e le due
mezze bobine vanno disposte in modo da risul.
tare awolte nello stesso senso e che l'inizio
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debbono essere senza spaziatura, contraria_
mente alle altre due. Le vitoline che tratten-
gono al suo posto, L3, bobina di antenna, ser_
viranno, se strette bene, a stabi l i re i l  contatto
per iÌ collegúr,rl:nto della bobina stessa, alla
antenna ed eventualmente alla terra. Si rac-
comanda di control lare piìr  yolte, che tutte
e quattro le bobine r isult ino avvolte nel lo
stesso senso. Si osservi che il condensatore
variabile di accordo, C2, viene a risultare col-
legato, da una parte al la placca ed al l ,al tra,
alla griglia della vaivola: per questo motivo,
pertanto, occorre che riguardo ad esso sia-
no r ispettate due condizioni:  ossia quel ia del
perfetto isolamento tra le armature mobili e
quelle f ìsse di esso, nonché delÌ, isolamentcr
del suo rotore, come deÌlo statore, dal la mas-
sa dell'apparecchio. Per la prima conclizione,
occorre infatt i  tenere presente chc bastereb-
be una piccola ammaccatura od una deforma_
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satori variabili, specialmente nei tipi per ri-
cezione, come del resto, è quel lo impiegato in
questo apparecchio, mentre lo statore è iso-
lato, i l  rotore è f issato sul l 'alberino di mano,
vra del variabi le stesso e, poiche tale aÌberi-
no è f issato su dei support i  costi tuit i  da bron-
zine e da cuscinett i ,  sul la carcassa esterna del
variabi le, r isulta a massa come lo è del rest<_r
la carcassa stessa. Nel nostro caso, invece. è
necessario evitare chc' i l  rotore sia a massa,
al lo scopo tra I 'al tro, di evitare effett i  capa-
cit ivi  deìla mano clel l 'operatore avvicinata al-
lo alberino del variabi le per manovrarlo, a
parte la possibi l i tà che sia proprio al rotore
e quindi al l 'alberino di manovra che r isult i
col legata la placca e quindi i l  posit ivo del-
1'alta tensione di al imentazione, con conse-
gucnte pericolo, di scosse, per l 'operatore clel-
la stazione.

Dcsiderabi le quindi sarebbe che si potesse
:::t:li:1:t:;;1;:111;l;:1;;;;11;;,t|;11:it;';:::;i,:::;:':::ti::::;;;;:i:::iiil;t:iti;:i:t,

avere a disposizione un variabi le che abbia
isolat i ,  sia lo statore che i l  rotore l ispetto al-
la massa: condensatore, questi ,  che non è dif-
f ìci le da reperire, specialmente tra i1 mate-
r iale surpìus, ed in part icolare di quel lo trat-
to da apparecchiatnre militari tedesche cd a-
mericane.

Nel caso comunque che non sia assolula-
rnente possibi le usare un condensatore di que-
st i ,  oppure che non si intenda perdere tempo
neì cercarlo, si  può usare un condensatore nor-
male, come si e detto, del t ipo con rotore co1-
legato alÌ 'alberino ed a sua voita col legato
al la massa; in questo caso, però sarà neces-
sario munire come è stato fatto nel prototi-
po, l 'alberino stesso di una prolunga isolante
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che riduca al minimo l'effetto capacitivo del-
la mano avvicinata al variabile.

Sul pannello frontale, nella realizzazione ii-
lustrata nelle foto, e che si riferisce come e
stato detto, alla versione dell'apparecchio fuo-
r i  sede, sono fìssati ,  i  quattro morsett i ,  dei
quali, due servono per ia cuffia e due per il
rnicrofono, vi e poi, ,il commutatore SW, per
i l  passaggio dal la trasmissionc al la r icezione
e viceversa, e la manopola per la rotazione
del variabile C2; alla faccia interna del oan-
nel lo stesso, poi,  ò f issata la resistenza di ca-
duta di tensione, R3, che serve ad abbassare
ìl  voltaggio di placca del la valvola quando
1o apparecchio viene fatto funzionare in rice_
zione. Quando, però, come spesso aceade u_
sando l 'apparecchio fuori  sede, si  adotta una
tensione anodica di 200 ed anche di meno.
volt ,  detta resistenza di caduta r isuÌta super-
f ìua  c  può per tan to  essere  omessa.

Per il coìlegamento del microfono a carbo-
ne eri  due morsett i  sul pannelìo frontale, si
farà uso di f i lo di trecciola attorcigl iata, iso-
lata in plast ica e del la sezione di 0,35 mm.
Detta trecciola non deve essere troppo lunga
per non determinare del le perdite eccessive
nelÌa radiofrequenza da modulare ; come l i-
nea di massima sarebbe lunga di ó0 cm.

L' interrruttore tr ipolare ad uno scatto, vie-
ne col legato in modo che quando la sua se-
zione . c,,  viene chiusa, le due altre sezioni
<<a) )  e  "b" ,  vengOno aper te  e  v iCeverSa.

Nell ' interno del la scatoìa principale, che
contiene i l  vero e proprio radiotelefono, non
è previsto del lo spazio per le batterie che
debbono servire ad al imentarlo e questo, co-
me è stato detto, in vista del le varie possibi-
lità di alimentazione che possono essere ac-
coppiate al l 'àpparecchio, a seconda clel suo
vario uso.

Da1 radiotelefono vero e proprio, pertanto
si fa part ire un cavetto quadripolare fatto con
clel f i lo piuttosto f lessibi le, in quattro capi at-
torcigl iat i ,  lunghi ciascuno un metro circa;
una del le estremità del cavetto quadripolare
termina al l ' interno del l 'apparecchio ad una
str iscetta portaterminal i  a quattro contatt i  da
cui partono poi i  conduttori  che portano la
corrente al le varie sezioni del l 'apparecchio.

Al la estremità opposta, invece i l  cavetto
quadripolare si col lega al lo zoccolo a quattro
piedini,  di una valvola t ipo 80, ossia con due
piedini grossi e due piùr sott i l i ;  con questo
rnezzo, sarà del la massima faci l i tà i l  r ispetta-
re la polari tà del le tensioni di al imentazione.
Chi to preferirà, comunque invece che uno
zoccolo da valvola potrà adottare quattro ba-
nane, di quei le che si usano per gl i  apparec-



chi a diodo e che potranno essere introdott i
in banane isolatc, fissate sul pannello del cli_
spositivo che si sceglierà per l,alimentazione.
In ogni ceìso, converrà adottare delle bocco_
le cli diversi coÌori, ,in modo da avere a col-
po d'occhio la certezza di introdurre ciascuna
cli esse nella boccola adatta; una invcrsiorre
ad esempio, tra le banene che portano la bas_
sa tensione per il fìlamento e quelle che por_
tano invece la tensione anodica, potrebbe an-
che determinare dei gravi incortvenienti sia
nel la sezione al imentatr ice che nei racl iote_
lcfono vero e proprio.

Prirna di portarla fuori  per l 'uso defìnit ivo,
la stazione, dovrebbe essere control lata, per
i l  funzionamento: per fare questo, si  comin-
cia con i l  fare scattarc l ' interruttore SW, nel-
Ia posizione di " Ricezione >, se in queste con-
dizioni,  e con le tensioni di al imentazione, tut-

E L E N C ( }  P A H T I
Ct  -  Condensaìore  f ìsso  a l to  i so lamento  da  100

pF.  a  mica
C2 -  Condensatore  var iab i le  ad  a i ia .  con  ro to re

e  s te to re  íso la t ì ,  da  l5  pF
C3 -  Condensatore  f i sso ,  a l to  i so lamento ,  da  4000

pF,  a  mica
Rl  .  Res is tenza f i ssa  da  10 .000 ohm,  t  wat t
L2  -  Res is tenza f i ssa  da  I  OO.O0O ohm,  % wat t
R3 - Resistenza fissa da 3O.O0O ohm, I watt
^ - ft l icrofono a carbone, possibilmente a bas_

sa resistenza
CU -  Cuf f ia  e le t t romagnet ica  da  20OO ohm a lmeno
RFC -  lmpedenza RF,  0 ,1  mH.  Ge loso  mod 555
SW -  Commuta tore  R icez ione-Trasmiss ione,  t re  o

q u a t t r o  p o l i , 2  p o s i z i o n i ,  a d  e s e m p i o ,  i l
200ó, Geloso

Sl  -  In te r Ìu t to re  un ipo la re ,  accens ione apperec_
chío

L  -  Lempad ine t te  de  ó ,3  vo l t ,  O, l5  amp.  con
por ta lampada;  quando è  accesa ind ica  che
l 'apparecch io  è  in  funz ione

Vl  -  Va lvo la  l r iodo .  con  accens ione in  a l te rna ta ,
f i lamento  a  ó ,3  vo l t ;  può essere  usa te  una
quafs ias i  d i  ques te  va lvo le :  6CS,  l6 ,  6C4
vedi lavola con le rispeti ive zoccolature

ed ino l t re :  Zocco lo  per  la  va lvo la  che s i  userà ,
p r o l u n g a  i s o l a n t e  p e r  i l  v a r i a b i l e , 4  m o r .
setti per i l  micro e la cuffia, una spinette
quadr ipo la re .  per  i l  co l legamento  de l le  ten_
s ion i  d i  a l imentaz ione a l l ,apparecch io ,  F i -
lo  per  co l legament i ,  cave l to  quadr ipo la re
per  a l imentaz ione,  manopo la  per  í l  var ia_
b i le ;  f ì lo  per  avvo lg imento  bob ine ,  Anten_
n ina  a  s t i lo  da  I /4  d ,onda.  Scato la  cus to-
d ia  de l l ' apparecch io ,  in  a l lumin io ,  d imen_
s ion i  mm.  200x ì00x80.  panne l l in i  ín  ba-
che l i te ,  per  chass is  in te rn i .  Ba t te r ie  per  l ,a -
I imentaz ione:  ó  vo l t  per  i l  f i l amento ;  3OO
vo l t  max per  l ' anod ica .

te collegate, si ode nelle cuffie il soffio cara;-
teristico della superreazione, si può conside_
rare questo come prova che, in linea di mas-
sima, . l 'apparecchio funziona. Se a questo pun-
to si prepara una spira di filo da 2 mm. e
del diametro di 15 mm. e Ia si salda, con le
sue estremità ai due pol i  del fondello di un.r
lampadinetta di quel le che si usano per le
scale parlanti  degl i  apparecchi radio. Si fa
poi scattare i l  commutatore SW in posizione
di n Trasmissione o e si avvicina la spira son_
da in precedenza preparata, al complesso del-
le bobine, senza avcre però col legato ad una
antcnna esterna, la bobina L3. In qucste con-
dizioni,  del la radiofrequenza, prclevata dal la
spira sonda ed inviata al la lampactinetta clo-
vrebbe .determinare una maggiore o minore
accensione clel la lampaclina slcssa, e la lumi-
nosità cl i  questa dovrebbe vlrr iarc in sincro-
nisnro con I'altezza della voce con cui i'ope_
ratore parl i  dinanzi al microfono, od anche
in corr ispondenza al la distanza tra la boccar
del l 'operatore ed i l  variazioni di luminosità,
saranno tanto piu ampie quanto pi ir  I 'opera-
t<lre parlerà a voce alta al micr.olono o quan-
to piu vicino al la bocca egl i  tcrr i ì  i l  microfo-
no stesso.

Mentre vengono eseguite qucstc prot,e oc-
corre anclte osservare quale sia la migl iore po.
sizione per la spira al la quale ò col legata la
lampadina, in tale posizione infatt i ,  anclrÈr, in
seguito portata anche Ìa bobina L3, che co_
me si è visto serve pcr i l  preievamento clel la
radiofrequenza da avviarc versu . l ' : rntenna Der
lanc ia r la  nc l l ' e tc re .  Eventua l rn , ,n re  po i ,  p t_ r t rà
anche r isultare necessario un certo soost:r_
mento del la bobina L4, di nroclulazionè. oer
fare si che la modulazione ossia la reriazióne
di luminosità del la lampacìina sislemata tra
i capi del la spira sonda, sia massima.

Diversi sono i  t ipi  di antenna che possono
essere usati  con questo apparccchio, e tra
e.ssi,  ci t iamo quello a cl ipolo r ipiegato, rea-
l izzato con delÌa comune piatt ina Aa :OO ofrm,
di quel la per discese TV, clel la lunghezza di
mezza onda e con attacccl al centro per Ia
dìscesa; di questo ult imo t ipo clì  ont".rrro, p"rr-
siamo comunque che non occorra che ci in_
tratteniamo, dato che i  lettori  lo conosceran_
no già abbastanza bene, essendo uno tra quel_
Ì i  piu spesso scgnalat i  anche per Ie r icezioni
TV, FM e di emissioni di lettantist iche nel la
gamma del le VFIF. Un altro t ipo di antenna è
poi quel lo nominato u Marconi > per i l  fatto
che è stato r ipctutamente impiegato dal lo
scienziato, nei suoi esperimenti .  In sostanza
si tratta del semplice st i lo vert icale, del la lun_
ghezza di un quarto di onda (nel caso nostro,
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quindi, lungo circa metri 1,25 collegato ad
un capo della bobina L4); l'altro capo di det-
ta bobina va invece collegato al catodo della
valvola impiegata neÌl'apparecchio. Per que-
sto tipo di antenna, che può essere realizzata
con della trecciuola flssata alla estremità su-

però occorre che tale antenna sia completa-
ta da una efficiente presa di terra, realizzata
alla minima distanza possibile dalla sua base,
in un terreno ben conduttore, od almeno, re-
so tale con una abbondante innaffiatura. Per
I'uso di una coppia di stazioni di questo ge-

periore ad un ramo, ecc, oppure può anche
essere costituito dalla barretta oppure da tu-
bo di alluminio, ottone, acciaio, ecc, non oc-
corre alcun accordo, data l'ampiezza della
sua gamma di r isonanza. E' poi interessante,
it fatto, che questo tipo di antenna, abbia un
caratterist ica di emissione orizzontale, pres-
so a poco unidirezionale, tutt'intorno alla an-
tenna stessa. Per delle prestazioni eccellenti,

nere, occorre, per prima cosa metterle in sin-
tonia, mentre sono disposte ad una breve cli-
stanza una dal l 'al tra; successivamente, e r i-
toccando se necessario il condensatore di ac-
cordo, C2, si allontanerà una delle due sta-
zioni, accertado che il collegamento, non ven-
ga mai interrotto. Una stazione come questa,
esige, dobbiamo ricordarlo, per il suo impie-
go, iI possesso della licenza ministeriale.
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enso che i l  progetto che presento in,
contri il favore di moltissimi Iettori
tra quelli appassionati alla elettronica

in genere: io stesso, infatt i ,  conosco molt i
dilettanti di radiotecnica, anche se non tutti
Iettori della nostra rivista, di cui Ì'areomento
che piir di ogni altro polarizza la loú atten-
zione è appunto quelto dei radiotelefoni di
semplice costruzione e di basso costo, che sia_
no al tempo stesso del la massima comDattez_
za ed in grado di consentire collegaménti in
un raggio assai maggiore di quello, purtroppo,
di poche centinaia di metri, che possono per-
mettere agli apparecchi funzionanti a transi_
stors, che usino dei transistor di costo proi-
bit ivo. Al la massima parte di noi di lettanti ,
poi interessa che le apparecchiature di que-
sto genere siano quanto piìr semplici possi
bile, sia per la costruzione che per la mano-

*tJ

vra, ed è desiderabile che il costo di eserci
zio sia contenuto nei l imit i  minimi.

A suo tempo ho affrontato da me stesso,
questo problemino, nella cui soluzione mi so-
no preoccupato di raggiungere oltre agli ob-
biettivi sopra elencati, anche altri risultati
che ora non mi dilungo ad elencare. Debbo di-
re che prima di mettermi al lavoro ho esami_
nato con obbiett ivi tà molt issimi progett i  di
apparecchiature, che avevo notati su varie
pubblicazioni, sia nazionali che estere, cercan-
do di intuire quali fossero i punti migliori di
ciascuno di essi:  dagl i  elementi che ho cosr
raccolti, e che ho riuniti adottandoli alle mie
part icolari  condizioni ed ai miei desideri ,  è
derivato I 'apparecchietto che da tempo ho co-
struito ed uso regolarmente corrispondendo
con altri dilettanti che se ne sono costruiti e_
semplari  simil i  al  mio. Dai r isultat i  che sono
riuscito ad ottenere sono stato tentato di met_
tere a conoscenza di un numero ancora piùr
vasto di appassionati ,  questo mio progetto
che pertanto invio perché sia pubblicato.

L'apparecchietto è stato da me realizzaro
in due versioni che differiscono solamente dal-
le parti, il circuito etrettrico ecl i valori dei
componenti  di entrambe Ìe versioni sono i_
dentici .

La prima versione dell'apparecchio e previ-
sta per col legare a questo, un microtelefono
normale, munito di pulsante nel la impugnatu-
ra (uno di quel l i ,  per intenderci,  che si posso-
no acquistare tra i l  materiale surplus e che in
origine facevano parte dei telefoni da campo,
mil i tar i ,  sia i tal iani,  che inglesi,  tedeschi, ed
americani).  Detto pulsante ser\,e nel caso i l -
lustrato, per fare passare l 'apparecchio dal io
stato di r icezione a quel lo di trasmissione
(pulsante premuto).

Il cavetto del microtelefono fa capo alìa
cassetta che contiene l'apparecchio \rero e pro-
prio e sul pannello frontale sono applicati i
pochissimi comandi necessari,  ossia i l  conden-
satore semivariabiÌe per la messa in gamma e
l'inteffuttore generale.

Nell 'al tra versione, ho pensato di evitare an-
che l ' impiego del mjcrotelefono separalo rea-
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l izzando un apparecchie tto simile ai radio-
tclefoni americani che erano noti  col nome
cli  " Handy 

' Ialkie ";  per questo, ho fìssato
ad una cassetta, un auricolare ed un microfonr-r
in posizioni adatte. Questa volta in mancanza
del microtelefono con pulsante, ho dovuto ap-
pl icare i l  pulsante .stesso, per la commutazio-
ne di r icezione e trasmissione. sul lo stesso
pannello frontale del1'apparecchio dove già
si trovavano gÌi  altr i  comandi. Ovviamente,
mi sono preoccupato per fare si che detto pul-
sante venisse a trovarsi in una posizione adat-
t issima, faci lmente raggiungibi le dal l ' indice
della mano destra. che serviva per tenere lo
in te ro  apparecch io .

Sia nel la prima che nel la seconda versione,
unico organo per la captazione e per il lancio
del le radioonde.

Queste le pochissime notizie necessarie per
I 'apparecchio, nel la sua veste esteriore; ecco
adesso qualche notizia relat iva al circuito ed
alle particolarità che 1o distinguono dagli al-
tr i  apparecchi consimil i .

L' intero complesso è servito da una sola
valvola, a triodo, che naturalmente deve es-
sere di tipo adatto per le frequenze elevate
ccn le qual i  si  ha a che fare, i l  complesso in-
fatt i  funziona nel la gamma dei 144 megacicì i .
In esso è stata è vero prevista una valvola a
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r iscaldamento indiretto che avrebbe pott l to
anche essere accesa in alternata; I 'apparente
controsenso, comunque, mi è stato dettato da
una nutr i ta serie di esperienze, le qual i  mi
hanno dimostrato che tra le molle valvole cl i-
sponibi i i  sul mercato, quelÌa era una tra le
poche che mi dava i  r isultat i  desiderati .  I l
c ircuito, a quanto è faci le vedere dal lo schema
elettr ico come da quello prat ico è quanto di
piu sempìice si possa immaginare in fatto
di r icetrasmett i tor i .  Tra I 'al tro, ho eì iminato i
vari trasformatori di modulazione, e microfo-
nici o di accoppiamento nonché i  commutatori
a molte sezioni,  per i l  passaggio del la trasmis-
sione aÌla r icezione (come si vede, infatt i  per
tale commutazione si ha i l  solo interruttore
a pulsante 52, ad una sezione con il circuito
di riposo aperto). La modulazione si effettua
mediante,un microfono a carbone che con la
sua resistenza interna variabile controlla la
corrente e quindi la tensione sulla griglia del-
la valvola; quelÌa che si ott iene è quindi una
modulazione abbastanza profonda, che soffre
è vero, dei difett i  del la modulazione diretta
di questo genere, ma del resto tali difetti data
la piccola potenza dell'apparecchio non danno
luogo ad inconvenienti gravi. Mi sono preoc-
cupato di realizzare un accoppiamento di an-
tenna indiretto ed indutt ivo: prove che avevo
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in precedenza eseguite, coìlegando cliretta-

menie l 'antennina ad una del le spire del la bo-

bina osci l latr ice, mi avevano dimostrato che

in questo caso i l  carico apportato dal la anten-

na al circuito interno era tanto forte che a

roltc l 'apparecchio cessava di proclurre osci l-

lazioni.  Del resto un accoppiamento indutt ivcr

cicl l 'antenna, permette anche di real izzare u-

na emissione su di una gamma assai piùr r i-

stretta e quindi meno paSsabile di produrrc

cì isturbi su r icel ' i tor i  anche non sintonizzati
sul la sua stessa frequenza. Per l 'al imentazionc
cl i  f ì lamento del la valvola è previsla Llna battc-

r ia a 6 volt ,  di quel le che se rvono normall l lcn-

tt :  per al imentare i  1ì lamenti in scric cl i  appa-

rc-cchi portat i l i  a valr '<-r le. Per l 'anodica prov-

veclono due batterie di piccole cl imensioni, ero-
ganti  ciascuna ó7,5 r 'o1t, col legatc in serie, che

in tal i  concl izioni forniscono al l 'apparccchio
una tensione di 135 volt ;  quanto ai vari  com-
ponenti ,  raccomando i  lettori  cl i  usarl i  clel le

caratterist iche e dei valori  che io stesso ha se-
gnalat i  nel l 'elenco part i ;  dett i  componenli
inoltre debbono essere nuovi e non r icuperati ,
pcr r idurre al minimo la possibi l i tà di man-
cato funzionamento cicl l 'apparccchio dovuto
a part i  di fettose se non aclcl ir ì t tura inel l ìcicnti .
Da tenere anche prcsente che mo'i te pnrt i  re-
cuperate, specialmente, rcsistenzc, conclensa-
tori ,  ecc. presentano clei valori  assaì diversi
da ouell i  che sono dichiarat i  sul lc cl ici ture

6 V  + 6 v

stampigl iatc su di essi,  ciò per i l  fatto che pro-

babilmente, detti organi hanno subito un in-

vecchiamento naturale oppure determinato
da un anormale riscaldamento, che ne hanno
alterati profondamente i valori.

Tutto I 'apparecchio anche nel la sua versio-
ne pirì  compatta ossia in quel ia visibi le anche
riel la foto di apertura del presente art icolo,
può essere costruito in una scatoletta di pla-

st ica delte dimensioni di mm. 200 x 120 x 70

c i rca .  I  l r : t to r i  in  posscsso c i i  una :u f i ì c icn l t '
prat ica, in f  artto di mon taggio com pa t t  i .  po-

tranno realizzare l'apparecchio anche in una
custodia di dimensioni inferiori .  Comc h,r
detto g1i organi accessibi l i  al l 'esterno sono so-
lamente: ì ' interruttore generale, Sl,  f  inlcrrut-
tore a pulsante, per la commutazione dal la r i-
cezione ai la trasmissione, 52, e la manopolina
di manovra de1 conàensatore semif isso che
presiede anche, in parte, al le condizioni di
funzionamento del l ' intero circuito di cui con-
troÌla la reazione e ia efficienza delle oscilla-
z i o n  i .

Ben poco vi è da dire sulla costruzione pra'

t ica del l 'apparccchio, in cui gl i  organi, esclusi
quel l i  già citat i , .  nonché l 'antenna con i l  suo

supporto, i l  microfono, I 'auricolare e le batte-

r ie, vanno montate su di un pannell ino inter-

no di 'bacheli te, di dimensioni tal i  cla potere

entrare nel la scatola con faci l i tà pur senza di-
sturbare con la sua presenza, . le batteric di
al imentazione. Unica attenzione ne1 montag-
gio è quel la da avere specialmente nei r iguar-
di del la bobina e del le valvole, tenendo prc-

sente la elevata frequenza in giuoct.r e quindi

curando di fare tutt i  i  col legamenti con le mi-
nime lunghezze possibi l i  di  conduttore. Rac-
comando di osservare bene i  col legamenti del-
la- valvola che aÌlego al lo schema, al lo scopo
di faci i tare i  lettori  nel la impresa.

Ut imat i  che  s iano tu t t i  i  co l l cgament i  e  dopo
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che qucsti  sono stat i  esaminati  uno per uno
alla r icerca di evcntual i  errori ,  si  provvede

alla messa a punto del l 'apparecchio che si e-
seguc solamente in r icezione, dato che la pro-

miscuita dei circuit i  essa varrà anche in tra-
smissione. Si tratta solamente di trovare un
compromesso tra 1a sensibi l i tà del l 'apparec-
chio e lo smorzamento determinato dal cir-
cuito. Detta regolazione si esegue sopratutto
variando la distanza tra la bobina Ll e la L2:
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- Q6n6l6ns3t61e semÌfisso a mica e
min ima perd i ta  da  5O pF.

Z l ,Z2  -  l5pgndqn lg  d i  rad io f requenza,  au to-
costruiter awolgendo 25 spire di f i lo
smaltato da 0,2 mm. afiìancate, su
d i  un  suppor to  d i  cerami ra  c i l indr ico ,
del diametro di 5 mm. otteneto ra-
sch iando una res is tenza da  un  wat i
fuori uso.

R - Resistenza chimica da \k wa$, da 2
a 7 megaohm ( occorre procedere per
prove da to  che ta le  va lo re  d ipende da

. molte caratleristiche imprevedibil i
de l la  va lvo la  ed  anche d i  e l t r i  com-
ponent i  de l  c i rcu i to ) ,

AU - Cuffìa èlettromagnetica di qualità da
20OO ohm.

M - l[ i3y6f6n6 a cerbone. di t ipà tele-
fon ico ,  da  200 ohm.

V - Valvola tríodo per ultrafrequenze
qua le  la  90O2.  in  min ia iu ra ,  ch í  la
possiede però può usare senz'altro le
995 in  luogo de l la  va lvo la  c i ta ta  sen-
za alcuna modifica.

Ant. - Antenna a sti lo semplice formata da

un pezzo dí f i lo di ottone od anche
d i  acc ia ìo  de l la  sez ione d i  mm.  t ,5
lungo mm.  480-500.

L l  -  4  3p í re  d i  f i l o  d i  rame nudo da  I
mm.  avvo l te  in  a r ia  con d iamet ro
d i  l 5  m m .  e  s p a z i a t e  d i  m m .  t , 5
una da l l ' a l t ra ,  p re fe r ib i lmente  con
i te rmina l i  se lda t i  d i re t temente  e  r i -
spe l t i vamente .  a l  p ied ino  d i  p lacca
de l la  va lvo la  ed  a l  condensatore  semi -
f i sso ,  C l ,

t2  -  [ yys lg i6gnto  d i  an tenna compos io
d i  t re  sp i re  d i  f i l o  d i  rame nudo da
I  mm.  avvo l te  in  a r ia  su  un  d iamet ro
d i  mm.  l5  e  spaz ia te  una da l l ' a l t ra
t ra ,  esse  pure  d i  1 ,5  mm.  Questo  ay-

volgimento deve essere realizzato

nello stesso senso dí H e deve tro-
vars i  su l la  cont inuaz ione idea le  d i
ques to ,  da l  la to  d i  p lacca  la  d is tanza

di L2 rispetto ad Ll deve essere leg.
germente modificabile deto che que-

occorre quindi variare questa distanza sino a
raggiungere una condizione assai semplice,
ossia quella di udire nell'auricolare collegato
aìl'apparecchio, un forte rumore, allorche,
mentre l'apparecchio è in funzione, viene toc-
cata con un cacciavite anche isolato. la an-
tcnna esterna dell'apparecchio. La messa in
gamma dell'appareochio si esegue, come è
stato detto, con la manovra estremamentc
lenta del condensatore, il quale comunque
deve essere sempre lasciato in una posizione
assai prossima a quella della sua massima ca-

5ó

c t

E L E I { C O  P A R T I
3to rappre3enta i l sistema di adatta-
mento della antenna all 'apparecchio e
qu ind i  consente  d i  ragg iungere  le
mig l ío r i  cond iz ion i ,  in  t resmis3 ionè e
ín  r i cez ione.

BT - Batteria di alimentazione di f i lamento,
da 6 volt; può e:sere realízzata con
quettro elementi a torcía collegaii in
serie oppure di una piletta per fi la-
mento  d i  va lvo le  in  ser ie  per  appa-
recchi portati l i . [a prima soluzione
si adotta quando lo spazio lo per-
mei ta :  essa  con ien te  in fa t t i  una  au .
tonomie noteyolmentè maggiore di
que l la  de l la  seconda so luz ione.  che
a l  con t ra r io  è  adat ta  quando lo :pa .
zio non sia eccessivo.

AT - Batteria anodica formata da due bat-
terie da 67,5 voll, collegate in serie;
essa deve infatti forníre una tensio_
n e  d i  ì 3 5  V .

ed inoltre - Un interrutlore e levètta, unipolare
per accendere e spègnere la gtezio-

ne. Un interrutiore a pulsanle od a
levetia, unipolare ad uno scatto, che
serve per i l  passaggio da trasmis:ío.
ne a ricezione. Esso deve ecsere del
tipo con circuìto di ripo3o aperto.
Uno zocco lo  d i  ceramica ,  t ipo  min ia -
tura a sette conlatti. Uno spezzone
di f i lo di acciaio od ottone, da 1,5
mm.  per  la  rea l i zzaz ione de l l ,an ten_
na a sti lo. Una cassetta di plastíca
de l le  d imens ion i  p ross ime a  que l le
ind ica te  ne l  tes to .  Manopo la  per  la
menovra  de l l ' eventua le  a lber ino  de l
semi f i sso  C l ,  i l  qua le  comunque può
anche essere del t ipo con regolazio-.  
ne  a  v i te ,  f i l o  da  I  mm.  per  t  t  ed
12, fì lo per collegamenti, stagno per
saldature. Nota r invece della cuftìa
AU e del microfono M, separati, si
può usare un microtelefono unico,
possibilmente di i ipo ricuperato da
te le fon í  da  campo mi l í ta r i ,  che  sono
muni t i  d i  pu lsante  su l la  impugnatura .
L'auricolare deve avere la impenden-
za di 2OOO ohm.

pacità. Una variazione di sintonia, senzà in-
fluire sulle altre caratteristiche del circuito
si ottiene invece variando la spaziatura tra le
spire della bobina Ll. Tengo infine a fare no-
tare che è desiderabile fare qualche prova va-
riando il valore della resistenza R. da 2 a 7
megaohm naturalmente con i valori interme-
di, allo scopo di trovare quale sia il valore
che dia i migliori risultati. La portata del
complesso usato in comunicazione con un e-
semplare identico è di due o piir chilometri,
a seconda degli ostacoli da superare,
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saltnente adottato. Va da se che i I  t lasmett i-
tore va inseri fo sul le rete del l ' imoianto elet-
tricct dome.stico dopo avere accertato di di-
sporre iI cambio tensione di esso sulla posi-
Zione adatta al la tensione presente sul la re-
te. Si raccotnanda anche di usare, per tutt i
gl i  al tr i  cornponenti  i  valori  prescri t t i  e sce-
gl iere i  contponenti  stessi,  nal le caratteríst i-
cl te che sotto indicate. Scotrsigl iatno assoluta-
mente per real izzaziort i  coftte queste, la soht-
zione del la aî intertt t tziorte per mezzo del la ca-
dula deterntinata da uno resislenz.a di adatto
valore che è di lorte wattnggio, ossia senzu
trasforntatore, daîo clrc i l  sisferna presenÎa
alcuni pericol i ,  dando anclrc luogo a tensioni
poco stctbi l i  percl ' té i t t fTuenzate i t t  grande rnisu'
ra clal le variazictt t i  di  r tssorbintento da parte

clel circuito di ut i l izzazione. A coloro cl ' te vor-
ranno senz(t altro adottnre I4 solLtzione in
questione, raccomandianto di attuarla sola-
nlente per la îensione anodica e non per i  f i '
lantenti ,  per i  qual i  srsrà sernpre preferibi le

udottare un trasf ormatore r iduttore od a,L
che urn pi la abbastanza potente oppure un
accurnulatorino di piccola capacità, il cî'te,
specialmente a coloro clte siano muniti di
qualche veicolo con ímpianto elettrico ad ac-
cutnulatore, non comporterà affatto una dif'

fìcoltà, mentre permetterà di avere a dispo-
sizione per iI filamento ufia corrente conti-
nua, che presenta alcuni vantaggi rispetto
alla alternata in queste condizioni.
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iù che legittin'to il desiderio di molti let-
tori di avere a disposizione un comples-
so elettronico c|1e li mettesse in concli

zione di fare funzionare appunto con îa ah-
tnentazione della tensione di rete disponibile
trclla 7ona, il radiotelefono del progetto 6 o
quello del progetto 7, per realizzare un con'
siderevole risparmio nel costo medio di eser-
cizio delle due sÍazioncine, così interessanti
per malti particolari; il circuito che fornia-
rrto si presta direttomente si.a aI primo come
anclte al secondo prog,etto; Itt sola variazione
da adottare per metterlo in condizioni di fun'
zionare con uno o con I'altro di essi, consi-
stc nel prelevare clal trasforntatore di alimen-
tazione un.a diversa corrente aùodica; in par-
t icolare la tensione viene prelevata dal pri-
mario deî trasÍort l latore stesso fatto funzio-
twre  come un uu lo t rus lo r t ru lo re ,

Per i l  progetto 6 la tensione clte interes-
sa è quel la di 280 ttolt  nlet l tre per i l  progetto
7, la tensione necessaria è quella di 125 volt
circa; tale obbiett i t ,o comunque è facihnente
raggiungibi le in quanto entranbi dette ten-
sioni sono disponibi l i  generahnettte aI prima-
rio deí trasfortnatori Geloso, alle prese rela-
t ive. Per faci l i tare anche i  meno espert i  i t t
questct piccola impresa, forniamo le indica'
zioni necessarie per it ríconoscimento dei va-
ri fili uscenti dal trasfortnatore e che sono
contrassegnati con i vari colori a seconda del-
le tensioni, secondo un codice logico univer-
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STAZIONE PERFEZIONATA
SUI 2 METRI

ccl icata al lavoro sul la gamma dei 2
nretr i  ossia dei 144 megacicl i ,  questa sla-
zìr-rne può costi tuirc un eccel lente pun-

Io  r i i  par lcnza per  i  c l i l c t tan t i  che  pur  in  pos-
\! ' \ \o ( lr l la l icenza cla lempo ed avendo già
r l r  1cm1-ro  lavora to  su l le  gamme c lc l le  cor te ,
lr ,rn si siano ancora avvcnturati  sul le frequen-
zl più clc'r 'a1e ossi:r sul ler VHF, ncl le qual i  ap-
prrnto la giìnlmrì dci 2 metri ,  r ientra. Cio cc-
nlurìqLlc nr;t-r cscluclc anche che la s,razione
p( ) \s i l  cssÈre  cos l ru i la  pcr  cos t i tu i re  un  o t t l
n r ( )  l .on tp lcsso  aus i l ia r io  a  quc l ìo  g ià  es is ten te
L' rnagari cl i  maggiore potenza nelìa gamm;i
\ i ! \ su ,  cccc l l cn tc  z rc l  cscmpio ,  per  c<_r l l cgamcn-
t i  carnpali ,  là ciovc la app:rrecchiatura princi-
paìe, cl i  r-n:rggiore ingcrmbro si presti  assai me-
no i ì( l  csscre trasport i ì ta, a partc ar-rchc i l  fat_
to cl.rc i ì  suo assai maggiore consumo, lc im-
i ) ( insa  ur1  consumo c ì i  cor ren te  c lag l i  eventua l i
l r !e umulatori  cl i  :r l imcntazione, t i i le cla pcr-
n lc t l c re  unr ì  uu tono l ì t ia  mass ima e  qu inc l i  i r r_
s L r l  t i c i c n t c .

Inleressante cia notarc che la prcsente ap-
pale cchiatura, che può essere montatzì con
plrt i  conl,cnzional i  c quindi di pronta reperi-
b i l i tà  anc l ie  fuor i  c la i  cen t r i  p r inc ip ; r l i ,  è  in
graclo cl i  opcrare non solo per comunicazioni
a ,,  i r ,a voce, nra anche per col legamcnti,  in
tclegrafia moduli , i ta, ovc questo t ipo di comu-
n i .uz ione s ia  p re fe r ib i le ,  o  s ia  imposto  c ìa  par -
t icr; lar i  condizioni.  Altro part icoìarc r i lev;rntt :
clcl  complesso è che esso viene descri t to, nel
corsr-r del lo art icolo, nci le sue varie sezioni,
i l  chc comporta una assai minore complica-
tczza di costruzione, anche pcr coloro che non
abbiano una grande espcrienza nei montaggi
elaboral i ,  grazie ai numerosissimi r i fer imenti
che indicano come le varie sezioni descri t te
lolta per volta r.adano insieme a tutte le al-
tre per íl formare Lln tutto unico ed effìciente.

La costruzione come al sol i to si inizia con la
L-sccuzionc sul telaio, vecl i  f ìgg. 2 e 3 dei fori
di piccolo e di grande diametro necessari per
i l  prssaggio dei vari  componenti  e per i  bul-
loni di l ìssaggio di alcune del le parf i ,  le stes-
se opcrazioni vanno anche eseguite nel rettan-

)ó

golo cl i  al lr-rr-ninio chc scrve da panncl lo fron-
t i t lc con gl i  organi di manovra del la intcra
stazlone.

Subito clopo conrricne provvedere ad una
prova cìcl l 'al l inr-amcnto clci  for i  stessi ed in
part icolare cl i  quel l i  che si trovano sul pan-
nel lo c sul la parte frontalc e rrert icalc clel lo
chassis, uncndo plovvisoriamente i l  pannello
stcsso al lo chassis; tale operarsione sarà an-
zi prcl 'cr ibi le od adci ir i t tura indispensabile
quando si tratterà cl i  cseguire i  for i  per i  due
potcnziornetr i  c pcl i l  commu:lalore cl i  Rict
z ione e  d i  T rasmiss ione.

Ur-r: t  volta cscguit i  tutt i  i  lor i  pr incipzrl i ,  si
n-ronti  i l  l rasl 'ofmatorc cl i  al imentazione, incl i
lo zoccolo pcr ln valvola raddrizzatr ice e l ;r
morsett ie ra chc situata lungo i l  bordo poste-
r iorc clcl  piano orizzontale del lo chassis stes-
so serve per lc connessioni clettr iche clegl i  or-
gaini eslerni,  al complcsso vero e proprio. Prov-
visr-rr iamcnle si monta anche i Ì  comando per
la reazione sul pannello, e dato che tale po-
tenziometro è coassiale, anche 1o interruttore
gener:r le clcl la tcnsione cl i  rete di aÌ imentazio-
ne del. l ' intcro c:omplesso effettuano le connes-
sioni elettr iche rclat ive al la entrata del la ten-
sìone in questione, inserendo detto interrutto-
re in serie al primario del trasformatore; nel
caso di una uti l izzazione f issa del complesso
è possibi le evitare t ' impiego di un cambio ten-
sioni,  col legando direttamente la rete oltre
al la presa cleì lo zero, che è f issa, al la presa del
primario del trasformatore stesso corr ispon-
dcnte al la tensione disponibi le sul la rete. Co-
loro invece che prevedano un impiego univer-
sarle c spccialmcnte mobile della apparecchia-
tura potranno fare uso del cambio tensione in
modo da potere prontamente adattare i l  pr i-
nrario del trasformatore di uscita, munito di
dir,erse prese, alla tensione che è disponibiie
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sui la rete elettr ica che si trova nel la zona nel-
la quale il posto viene fatto funzionare, Le con-
nesioni,  relat ive al lo eventuale cambio ten-
sioni,  non sono indicate nelìo schema elettr i-
co del sistema di al imentazione, ma daì resto
possono essere faci lmente inluite, ancl-re da
coloro che siano ai loro primi montaggi, dato
che sono quelle stesse che sonc cla eseguire
relat ivamente al primario del trasformatore
stesso, di quel ie che si r iscontrano da escgui-
re in un comune ricevitore a due o tre valvol_,

Successivamente si completano le connessio_
ni relat ive al la al imentazione e che sono ouei-
Ie i l lustrate nel la f ig. 7 inerc.nt i  ai  col lr :gamcn-
t i  che debbono essere portat i  al lo zoccolo cìcl-
la valvola raddrizzatr ice; i  conclcnsatori  elct-
trol i t ic i  sono sostenuti  dal le staffc apposi ic
che in genere sono fornite al momcnto cìel l ,ac_
quisto assieme ad essi,  mentre i  tc.rn-r inal i  po-
sit ivi  di tal i  organi sono ancor.rì t i  ai  conti trr
isolat i  di  una str iscetta cì i  ancoraggi in bacl.rc-
l i te  a  due pos t i .  A l  te rmine  d i  ques t i  montaggr
si provvede al montaggio ecl al la conncssiorrc
del la impedenza di f ì l t raggio cìel la tcnsione a-
nod ica  de l ìa  a l imcntaz io r . rc ,  i  cu i  t c rmina l i ,  co-
me si vede, vanno conncssi ai tcrminal i  posi-
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tivi dei due condensatori elettrolitici di filtraq-
gio.

Si col lega al la massa generale ossia al me-
tal lo del lo chassis, uno dei terminal i  del se-
conclario di bassa tensione a 6,3 volt  del tra_
sf 'ormatore úi al imentazione, mentre l 'al tro
clei tcrminal i  si  porta ad uno dei contatt i  non
usati  del lo zoccolo portavalvoìa per la rad-
chizzatrice, in questa maniera talc contatto
a cui non corrisponde alcun piedino della rad-
clr izzatr ice stessa, servirà escìusivamente da
punto di ancoraggio dcl la tensione stessa e
da punto di partenza perr essit ,  in direzionc dci
l ì l : rmenti  dcl le varie valvole che essa è chia-
mata acl al imentarc, ossia di 1Ll1t i  i  f ì lamenti
del complesso, eccezion fatta per quel l i  ciel la
valvola raddrizzatr icc stessa, chc clebbono es-
scre al imentati  separatamente con la tensicr-
ne di 5 volt .

Montato ed accuratamente control lato che
sia i l  complesso di alìmcntazione ora dcscri t-
to, si  eftettua una controprova, misurando la
resistcnza ohmica pre scnte 1ra i l  terminale
posit ivo di alta tensione di al imcntazione a
freddo, ossia senza la corrente appl icata al pri-
mario del trasformatore, con i  condensatori

,,:\]
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elettrolitici scaricati in precedenza mettendo-
li temporaneamente in cortocircuito, rispetto
alla terra; se le condizioni del montaggio sa-
ranno corrette e se nessun grave enore sarà
stato commesso nel montaggio stesso, si  do-
vrà riscontraîe tra questi due punti, una re-
sistenza ohmica del l 'ordine dei 10.000 ohm.
Un valore inferiore a questo potrà denunciare
una connessione errata ocl addirittura in cor-
tocircuito piìr o meno completo. Quando il
circuito di alimentazione in alta tensione del
complesso sarà stato controì lato sarà possi-
bile collegare alla entrata del trasformatore
di al imentazione o meglio al la morsett iera
della entrata generale, il cavetto bipolare con
spina da inserire nella più vicina presa di cor-
rente alternata e quindi inserire Rel suo zoc-
colo apposito, la valvola raddrízzatrice; fat-
to scattare l'interruttore generale nella posi-
zione di acceso, ossia con la rotazione inizia-
le in senso orario dell'alberino del potenzio.
metro di reazione sino ad udire lo scatto; in
tali condizioni si dovrà notare osservando in
un ambiente poco i l luminato, una luminescen-
za rossastra del solo f i lamento del la valvola
raddrizzatrice (attenzione a che tale luce non
sia emessa dal le placche ed a che la lumine-
scenza in genere non abbia tonalità violette o
biancastre, ìn quanto tutte queste condizioni
potrebbero essere sintomi di difetti anche mo1-
to gravi del complesso di al imentazione, di-
fett i  questi  che debbono essere el iminati  im-

mediatamente prima di compromettere del
tutto qualche parte importante del comples-
so, quale la raddrizzatrice stessa, il trasfor-
matore di alimentazione, gli elettrolitici ecc.).

Constatata la presenza della luce rossastra
sui filamenti della raddrizzatîíce, si dovrà mi-
surare la tensione presente tra la massa ed
il terminale positivo del secondo condensato-
re elettrolitico di fiitraggio, di quello cioè che
si trova a maggiore distanza nella sua con-
nessione rispetto al filamento della raddrizza-
trice; una tensione continua di 250 ed anche
più volt, potrà essere la indicazione delle cor-
rette condizioni di lavoro di tale importante
sezione del complesso.

SEZIONE AUDIO

Una volta che il gruppo della alimentazione
sarà stato constatato in perfette condizioni
di funzionamcnto, si potrà sfilare dallo zocco-
lo la valvola raddrizzatrice dopo avere disin-
serito dalla locale presa di corrente la spina
dei cavetto bipolare di alimentazione del ra-
diotelefono. Si mette quindi a dimora, lo zcrc-
colo portavalvola per la sezione di audiofre-
quenza ossia per la valvola I2AT7, metà della
quale viene appunto usata come amplificatri-
ce cli audiofrequenza; la seconda metà di tale
valvola fa parte di un circuito oscillatore a
cristallo di cui verrà accennato piir avanti.

Oltre ad una sezione del la 124T7, la parte
di audioflequenza ddll'apparato, comprende
anche una óV6. Naturalmente gli zoccoli per
questa 12AT7 come anche per le altre sono
fissati con bulloncini e dadi, magari con l'au-
si l io anche di rondelle contro lo svitamento;
conviene semmai ricordare di mettere sotto
uno dei bulloncini di cìascuno zoccolo una
l inguetta od una maglietta di massa che r i-
sulti appunto elettricamente e meccanicamen-
te fissata alla massa generale e che costitui-
sca appunto una uti l issima connessione di
massa, per i circuiti inerenti a tale valvola.

I1 piedino 9 della l2AT7 ed il piedino 7 del-
la óV6 sono col legati  al la tensione di al imen-
tazione dei filamenti, ossia in pratica ai ter-
minale del secondario per tale tensione che è
slato connesso, come ad un ancoraggio al con-
tatto non utilizzato del piedino della valvola
raddrizzatrice.

Si mettano a massa, i piedini 4 e 5, di cia'

scuna delle valvole l2AT7 ed a massa si col'

lega anche il tubetto metallico che si riscon-

tra al centro di ciascuno degli zoccoli noval
Sulla valvola óVó si mette a massa il piedi'

n o l e d i l  2 .
Si prende'poi ad eseguire i l  montaggio, o'

perando alla rovescia, ossia partendo dal tra-
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sformatore di uscita di altoparlante della val-
vola amplificatrice finale 6Vó, vedi fig. 6. Si
mette a massa uno dei terminal i  del secon-
dario del trasformatore stesso, lasciando oer
i l  momento, privo di qualsiasi connessióne
I 'altro terminale del seconclario. Indi si  mon_
ta il trasformatore fissandolo con bulloncinr
tla 6/32, dadi e rondelle, dopo di che si effet-
tua un control lo del lo stadio di uscita, com-
pletando le connessioni.  ad esso interessatc,
quindi inserendo la valvola f inaìe nel suo zoc_
colo, la racldrizza|rice,- nel proprio, collegan-

esterne, si sfilano dal loro zoccolo le valvole
e si effettpuano Ie nuove connessioni, interes-
sate questa volta al la sezione del la vaÌvole
l2AT7 incaricata di fornire alla óVó finale il
segnale di pi lotaggio che questa ampli f ica
in potenza. Per trattenere lc piccole part i  che
ìlon possano essere ancorate direttamente ai
contatt i  del lo zoccolo del la valvola, si  faccia
uso di str iscette di.ancoraggio isolate a due
ed a quattro posti ,  f issate magari a bul lonci-
ni che ser\rono per tr i ì t tencre nel la parte in_
terna del lci  chassis altr i  organj.
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clo la spina bipolare del cavetto di al imenta-
zione al la rete per dare corrente al comples-
so; scattato l ' interruttore geîerale oltre al la
:tccensicrne della valvola raddrizzatrice si de-
\,e notare l 'arrossamento anche del la parte più
interna del la f ìnale e quando questa sizr cal-
cla con un cacciavite non molto isolato, usato
per toccare i l  contatto del lo zoccolo octal del ia
fìnale, corrispondente al piedino 5 (griglia con,
trol lo), dovrà determinare un sia pur debole
ronzio caratterist ico nel l 'al toparlante.

Completate così le connessioni e controì la-
te, relative allo stadio finzrle di bassa frequen-
za, si  distaccano nuovamente le connessioni
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Ult imato e control lato i l  montaggio elettr i-
co dì questa nuova sezione (adottando per i l
controìÌo 1o stesso procedin-rcnto descri t to per
la prova cleÌ lo stadio di uscita ossia toccando
con i l  cacciavite i l  contatto del piedino 7 del-
la. sezione tr iodica dclÌa l2AT7, interessata al
pri lotaggio deìlo stacl io f ìnale, al che dal lo al_
toparlante si dovrà udirc un ronzio di assai
maggiore intensit ìr  di qucl lo che si era udito
dai lo esame del lo stadio f inale, grazie al la pre-
senza di un ulteriore ed ef l ìciente stadio di
ampli f ìcazione), si  passerà ad altr i  montaggi
accessori e principal i .

Si tratterà ad esempio, di completare i l  cir-

E

ó1



cuito di aucl iofrequenza, instal lando momen_
trìnr.tmrntc al suo posto i l  cornmutatore cl i
rrcczionc c trasmissione nonché i l  potenziome-
tr-o per i l  control lo del volume. La f ie. 8 mo-
st la le connessioni cla cseguir-e sr-r l  cJmmuta_
tore R-T, il quaìe non dovrà es.scre clcl tipr_r
che presenti  la tendenziì a mcttL.re in coric,-
c i rcu i to  a lcun i  de i  con ta t t i  ne l  passare  c le
una posizione al l 'al tra. Le connessioni si  con_
linueranno eseguendo quelle relal ive al lo sfa_
dio anrplificatore della I2AT7 che serve aD-
p u n r o  i l  r i c e v i t o r e .  v c d i  f i g . 9 ,  f a c c n d o  s e m _
pre in modo, in questa serie di col legamcnti
come anche a maggiorc ragione in quel l i  in-
tcrcssati  al le sezioni a radiofrequenza di fare
si che le connessioni dirette al la massa sia-
no quanto piìr brevi possibi le.

complesso degli  stadi che si trovano att ivi ,
non sarà diffìcile accostando l,orecchio all,al_
toparlante, udire un marcato soffio, alquanto
simile a quello ben noto della superreàzione
ma che questa volta e dovuto al lo scorr imen_
to degli  clettroni nel l ' interno del le valvole.

La sezione ad audiofrequenza si completa
con la esecuzione del le connessioni deÌla l2AT7
che opera nella funzione di amptificatrice di
parola, in trasmissione; questo stesso circui-
to contiene anche un interruttore a scatto ad
una posizione ed una via che serve a predi-
sporre una part icolare configurazione del cir-
cuito tale da trasformare questo in un osci l-
latore a mult ivibratore, i l  quale serve a prov_
vedere un segnaìe audio costante, per la mo-
dulazione ciel segnare a radiofrcquenza, che
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Per control lare questo stacl io, si  fa scattare
i l  commutatore di r icezione e trasmissione gra
aggiunto, nei la posizione di r icezione e si ùc-
chcrà ia grigl ia control lo del la valvola in que-
st ione ascoltando se daìlo aìtoparlante si u_
cirà i  sol i to ronzic_r, con maggiore intensità,
Si farà, anche ruotare i l  control lo del volu-
rne, in senso orario, quando questo control lo
sarà anzi del tutto ruotato verso destra in sen-
so orario, grazie al la forte ampli f ìcazione clel
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occorre per le comunicazioni in telegrafia mo-
dulata. In part icr-r lare quando f interiuttore in-
teressato al la sezione è aperto i l  circuito ope-
ra appunto come un mutivibratore o genera-
tore di una tonal i tà f issa di bassa frequenza,
quando invece, f  interruttore stesso è chiusi_r,
crea neÌ circuito Ie caratterist iche di uno sta_
dio di ampli f icazione con grigl ia a terra per
ii microfono.

Si r i fanno le necessarie connessioni ester-
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ne, come in precedenza citato, si inserisc@
tutte le valvole, attorno ai cui zoccoli sino
ad ora sono state eseguite le connesbioni e si
inserisce momentaneamente una resistenza da
220 chiloohm ai capi dei terminali del micro-
fono e del tasto telegrafico, sulla morsettiera.
In tali condizioni quando I'interruttore che
comanda il funzionamento della stazione in
fonia od in grafia modulata viene aperto, un
suono costante, abbastanza musicale e di una
certa potenza deve udirsi dall'altoparlante del-
la stazione; da notare che il comando del vo-
lume del la stazione stessa, che presiede so-
lamente alle condizioni di lavoro in ricezione
non influisce invece, se regolato, il livello e
la potenza di questo suono, che è reso udibi-
le solamente per la esecuzìone del col laudo
dello stadio generatore del la nota di modula-
zione. Constatato i l  corretto funzionamento
del circuito in questione in questa disposizio-
ne si fa scaùtare l'interruttore che vi presiede,
nella posizione di chiuso e si colÌega un mi-
crofono a polvere di carbone, di buona sensi-
bi l i tà, preferibi lmente di quel l i  usati  nel le ap-
parecchiature telefoniche e che possono ac-
quistarsi in buone condizioni tra i l  materiale
surplus ed usato, a\ prezzc: di un paio di cen-
t inaia di i i re; ovviamente la connessione del
microfono stesso, deve avvertire agli apposi-
t i  morsel,t i  esistenti  sulÌa morsett iera. In que-
ste nuove condizioni, il complesso dovrà in-
vece operare come un buon amplifìcatore di
bassa frequenza anche se di qualità non per
fetta data la presenza appunto del la capsula
a carbone; d'altra parte non si può usare in
queste condizioni un microfono piezoelettr ico
nè 

'uno 
dinamico dato chc le panticolari  ca-

ratterist iche del circuito gl i  impedirebbero di
funzionare dato anche i l  bassissimo l ivel lo del-
la sua uscita; doveroso i l  sottol ineare chc que-
ste prove debbono essere condotte dopo ave-
re accertato che i l  commutatore R-T sia fat-
to scattare nel la posizione comispondente al-
la trasmissione.

Da no ta le  che i l  complcsso s ino  ad  ora  mon-
tato può anche servire quando l ' interruttore
(fonia-grafia modulata), si trova aperto, co-
me apparecchiatura per Ìa esercitazione di
manipolazione e di ricezione in grafia, men-
tre con l ' interruttore chiuso, lo stesso, può

essere fatto funzionare come è stato detto,
come un semplice ampli f icatorino di bassa
frequenza. Se il livello sonoro è troppo eleva-
to, al punto che tendono a determinarsi delÌe
distorsioni oppure degli inneschi per effetto
Larsen tra l 'al toparlante ed i l  microfono di-
sposti  ad una distanza non troppo granclc, po-

6 , t  y

MORSETT.

trà essere ut i le la inserzione di una resisten-
za variabi le di 50.000 ohm, od un reostato od
anche un poterÍziometro usato in talc funzio-
ne, dal la grigl ia control lo del la ult im:r sezio-
ne tr iodica del la l2AT7 e la massa secondcr
la indicazione nel part icolare trattcggiato dcl-
la f ig. 7, in bassso a destra. La manovra di
questo comando potrà servire sia da \-ero e
proprio comanclo di I 'olumc comc ant:hc per
Lrna ccrta regolazione del la tonalìtà clcl la no-
ta generata dal complesso.

Per I 'uso del la sezionc ora i l l t rst i 'ata come
apparecchiaturzì per esercitaziotr i  tcl . 'glafrchc,
si col lega un normale tasto in s( 'r ie con Llna
rcsistenza da 1 rvatt;  220.000 ohrn ai lermÌ-
na l i  con t rassegnat i  con  n  mic ro fono- tas lo  " .  In
part icolare le connessioni clcbbotto cssct 'e tal i
per  cu i  la  s t ru t , tu ra  mela l l i ca  p r i r r r ipa lc  c le l
tasto r isult i  colÌegato zrl  morsr ' t1o conncsso al-
la rnassa mentre la resistcnza da 220.000 ohm,
venga a  t rovars i  co l legato  in  se l i c  con  l ' z r l t ro
conta t to ,  i so la to  de l  tas t t l .  Qu i t r r r lo  i l  ro lume
ò a l  mass imo,  i1  l i t ' e l lo  s r In , , t - r  i  r ' t ' ug t lu  t  t î Ìe
da  permet te re  I 'asco l to  per l t t to  a  quant i  s t ia -
no  eserc i tandos i ,  anchc  se  c l i s t r ' ìbu i t i  in  una
stanza cl i  grandi din-rensiorr i .  Ove tale Ì ivel lo
r isult i  molesto, i l  l ivr ' l lo potr ir  cssere r idotto
con la manovra del rcostato ot 'a t lescri t to ecl

indicato ncl la f ig. 6 come i l  part icolare trat-

teggiato. Durante lc . 'st ' rci tazjoni occome con-

t ro l la re  ec l  accer ta rc  chc  l ' i r l t c rn r l to rc  che co-

manda le condizioni di lavoro del lo st:rdio sia

nei la posizione di aperto c chc i l  commutato-
rc R-T, sizr nel la posiziot ' tc cl i  trasmissione.
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SEZIONE DEL RICEVITORE

Iì montaggio di questo gruppo si inizia ef-
lcttuando le connessioni elettr iche al poten-
ziometro da 100.000 ohm, interessato al co-
rnando del la reazione ed alìa resistenza da
17.000 ohm, di caduta, nonché al la resistenza
da 100.000 ohm interessata al carico di plac-
ca del la sezione r iveìatr ice del la valvola 12AT7.
r edi f ig. 9.

Tali parti debbono in particolare essere fis-
sate molto al disotto del lo chassis, naturalmen-
te nel la sua parte interna ut i i izzando per i l
supporto del le codette di ancoraggio, ove que-
sto appaia conveniente.

Fatte le connessioni nella parte inferiore del-
l<-r chassis, interessa,te alla parte ricevente ed
in particolare quelle relative alla alimentazio-
ne, ai carichi e quelle del trasferimento deÌ
segnale dalla rilevazione alla amplificazione,
seguendo le indicazioni del la foto 10 e del la
iìg. 11, si prepara il telaietto sul quale dovrà
essere effettuato il montaggio del gruppo a
radiofrequenza del ricevitore; da ricordare
che data la elevatissima frequenza esistente
di 144 megacicli, è essenziale che le connessio-
ni siano dirette e quanto più brevi possibile.
Tale condizione si riferisce in particoìare mo-

Cr1+

do alle connessioni di griglia, di placca e del
condensatore di fuga. E'altresì importante
che i conduttori di ritorno del catodo e quel-
l i  dei condensatori  di fuga per l 'al ta frequen-
za di uno stesso stadìo, siano col legati  alìa
massa in un punto unico, e cioè, nel meno di-
stante r ispetto al le varie connessioni.

I1 condensatorino di accordo, da 15 pF, de-
ve essere modifìcato con la asportazione di
una deÌle lamine del rotore, per ridune Ia ca-
pacità massima, ad un valore inferiore di
quel lo originale: a tale scopo si tratta di af-
ferrare la lamina esterna del rotore con una
pinza a becchi sott i l i  ed abbastanza lunghi
in modo che la presa giunga sin quasi alla
altezza dell'alberino centrale e quindi effet-
tuare una tensione laterale verso destra e ver-
so sinistra sino a che zìvvenga il dislacco del-
la lamina stessa, senza che tutte le altre su-
biscano alcuna distorsione, una soluzione pirì
semplicist ica e che viene consigl iata a colo-
ro che non desiderano di mettere con una
operazione così semplice, a repentaglio il con-
densatore, consiste nella riduzione della ca-
pacità massima, con la applicazione in serie di
esso, di un condensatorino in ceramica del
valore di 25 o 30 pF, a bassa perdita nuovis-
simo, con tale soluzione si r iduce anche la
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possibilità di cortocircuiti sul condensatore
stesso.

Altra soluzione potrà essere quella di usa-
re direttamente un condensato,re variabile in
aria di capacità inferiore ossia del valore vo
luto, in particolare si tratterà di sceglierne
uno la cui capacità sia nelle vicinanze dei 10
pF massimi, ossia quando le armature dello
statore siano del tutto inserite tra quelle del
rotore.

Ll,  si  avvolge con la massima cura, secon-
do le indicazioni fornite nel particolare della
fig. 134 quindi si tratta di eseguire il mag-
gior numero possibi le di connessioni,  prima
di montare il gruppo di radiofrequenza sul
telaio principale; al f issaggio di questo si
provvede poi con bulloncini a testa tonda da
6 32, munit i  di  dado e ronclel la; successiva-
mente si effettupano le connessioni relat ive
al la al imentazione dei f i lamenti,  del la tensio-
ne continua anodica e del la uscita deì segna-
le, r ispettando naturalmente i  vari  punti  di
riferimento ed i vari richiami presenti negli
schemi elementari ;  si  evit i  invece per i l  mo-
mento di effettuare la connessione del cavet-
to coassiale del la antenna, in quanto tale con-
nessione dovrà essere eseguita solo piir tardi.

Una volta che le connessioni relative al ri
cevitore siano state ultimate si inseriscano le
varie valvole, ivi compresa anche quella del-
la sezione di radiofrequenza di cui allo sche-
ma della fig. 9, si collega anche lo altoparlan-
te e si da corrente al complesso facendo scat-
tare I'interruttore generale. Si scatta poi il
commutatore R-T nella posizione di Ricezio
ne nel caso che già non vi si  trovi e si spinge

al massim il ù
vra dello aeeofu
po si efTettua acb h
gano (potenziometno),
lazione della reazione, pcr
tà del suo effetto, il che se le
Ianno state fatte correttamente,
do la rotazione della manopola in
tale potenziometro sarà fatta in scnso
Con l'aumento della reazione si dovra
la comparsa di un soffìo uniforme ma
so erogato dallo altoparlante.

Tale soffio, in questo caso, indicherà la pre
senza nel circuito del voluto effetto della su-
perreazione, condizione questa che è essen-
ziale perché il ricevitor,e in questione sia in
grado di offrire la necessaria selettività e sen-
sibilità, in ricevitori di questo tipo. Regolan-
do il controllo della reazione, dovrebbe esse-
re possibile determinare un aumento del li-
vello sonoro del soffio in questione, da uno
zero ad un massimo. In questa fase delle pro-
ve è anche necessario controllare che il sibi-
lo della superreazione sia udibile in qualsia-
si posizione del condensatore variabile di sin-
tonia, ossia in pratica su tutta la gamma e-
splorata dal ricevitore, anche se per ottene-
re questo possa essere necessario ii ritocco
del controllo della reazione.

Accertate le perfette condizioni della super-
reazione nel ricevitore, si controlla la gamma
di lavoro del complesso con I'aiuto di un <grid
dip meter)>. Nel caso del prototipo di que-
sta appar€cchiatura si è constatato che ,la
frequenza dilavoro del ricevitore di esso, rien-
trava nel la gamma tra i  140 ed i  150 megaci-

ofaúlr,
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cli, è quindi evidente che la gamma dilettan-
tistica dei 144 megacicli, risulti perfettarrien-
te centrata rispetto alla corsa del condensa-
tore variabile così che le condizioni di rice-
zione del complesso della gamma stessa sia-
no le ottime. In ogni modo allo scopo di cle-
terminare qualche piccola variazione della
frequenza di lavoro per fare risultare al cen-
tro della banda, la gamma dei 144 megacicli,
potrà essere necessario un semplicissimo in-
tervento su Ll ed in particolare quello del-
l'aumento della spaziatura delle spire, per
abbassare ia frequenza centrale o di diminui-
re la spaziatura stessa, per elevare Ia frequen-
za centrale.

Coloro che risiedano in qualche grande cit-
tà, o nelle vicinanze di essa, avranno notevo-
liòsimè possibilità di effettuare con la parte
ricevente ora descritta della stazione, l'ascol-
to di numerose stazioni sia di traffico dilet-
tantistico come di molti ponti radio privati,
di molti servizi pubblici e di diversi canali di
comunicazione tra aerei in volo tra di loro
e con la terra fermar Nella quasi totalità dei
casi basterà che una buona antenna sia colle-
gata al la apposita presa sul la morsett iera; da
notare anche che in mancanza di una vera
e propria antenna esterna per la gamma dci
due metri, anche una normale antenna per
televisione specialmente per i  canali  C, D ecc,
potrà andare ottimamente bene come anten-
na di fortuna e temporanea, a parte il fatto
che la notevolissima direzionalità di una tale
antenna comporti la tendenza alia ricezione,
solamente dei segnali aventi una determina-
ta plovenienza; uîa antenna nella sua piùr
semplice espressione quale quella di un filo
verticale a mezza onda o ad onda intera, co-
me anche una antenna di tipo coassiale, qua-
le una di quelle descritte nel corrente nume-
ro di Fare, permetterà delle ricezioni soddi-
sfaconti, da qualsiasi direzione e quindi sen-
za orientamenti critici, a patto che le stazio.
ni captate, giungano con un livello abbastan-
za elevato, tale cioè, da compensare il basso
guadagno delle antenne di questo genere. Per

usare una antenna TV per la ricezione come
citato poco sopra si tiatterà di collegare, se
la discesa sarà in piattina uno dei condutto-

ri di essa, al morsetto di antenna ed uno al
morsetto di massa, se invece la discesa sa-

rà stata fatta in cavetto coassiale, il condut-
tore interno di questo, sarà da collegare al
morsetto di antenna mentre alla massa dovrà
essere collegata la schermatu'ra esterna,
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TRASMEl'TITORE

Anche in questo caso ci si trova dinanzi ad
un complesso pilotato a cristallo, in quanto
tale soluzione si dimostra particolarmente
conveniente nelle apparecchiature poco com-
pìesse, dato che evita di imporre problemi di
stadi di stablltzzazione e di separazione come
anche di complicare molto i circuiti di ra-
cliofrequenza specialmente ai primi ciù'cuiti
osci l lanti .

Il montaggio elettrico del trasmettitore si
ìnizia appunto dall'oscillatore a cristallo ed
andrà continuato verso gli stadi successivi
per concludersi in corrispondenza dello sta-
dio di uscita e dei circuiti di antenna, vedi
f ìg .  11 .

La distanza tra i piedini di un normale cri-
stallo di quarzo pilota, è tale per cui i piedi-
ni stessi possono essere inseriti agevolmente
in uno zoccolo octal (mancando il vero e pro-
prio portacristalÌo), ed in particolare in due
fori qualsiasi non adiacenti, ma spaziati da
un terzo: una prova in questo senso comun-
que permetterà di chiarire qualsiasi dubbio;
da notare che i restanti contatti dello stesso
zoccolo octal che abbia avuta una tale utiliz-
zazione potranno essere impiegati per creare
altrettanti utili ancoraggi per part'i elettriche,
egregiamente isolati uno dall'altro.

Per servire il circuito oscillatore a cristal-
lo viene chiamata la sezione triodica della
valvola 124T7 che era rimasta inulllizzata
quando l'aìtra sezione della stessa era stata
impiegata invece per uno stadio dell'amplifica-
tore di audiofrequenza. La bobina interessa-
ta allo stadio è la unica parte veramente cri-
tica di questa sezione del circuito, ma anche
a proposito di questa ultima non saranno da
temere inconvenienti se si saranno seguite
scrupolosamente le indicazioni per I'avvolgi-
mento fornite nel particolare l3B.

Dopo avere controllato con Ia massima cu-
ra il circuito oscillatore a cristallo si prose-
gue nel montaggio dello stadio successivo ser'
vito dalla óAQ5 e che serve al tempo stesso
da amplificatore in radiofrequenza e da du-
plicatore della frequénza stessa; anche que-
sta volta la sezione del circuito è abbastanza
semplice e agevole da tealizzarq con eccezio-
ne della bobina, la quale per evitare'qualsiasi
inconveniente dovrà essere realizzata secon-
do Ie indicazioni costruttive fornite nel par-
ticolare 13C, ponendo la massima cura affin-
ché la presa che è rilevabile nello schema, ri
sulti esattamente al centro dello avvolgimen-
to, con una approssimazione anche di una pic-
colissima frazione di spira.



Il catodo ed il condensatore di fuea dello
schermo della valvola interessata a questo
stadio debbono essere messi a massa nel lo
stesso punto dello chassis (ed in questo caso
si vede la utilità della presenza sotto un bul-
lone di fissaggio di qualsiasi zoccolo, della pa_
glietta di massa, secondo i suggerimenti for-
niti in precedenza). La resistenza da 1000 ohm.
è bene sia montata su di una striscetta di an-
coraggi a due posti, montata abbastanza vi_
cino al la bobina.

Completato che sia Io stadio duplicatore si
effettua il montaggio dello stadio .di amptifi-
cazione f inale; sebbene anche questo opa.u
come duplicatore di frequenza è in grado di
offrire una notevole efficienza " q,rirrdi t.r.ra
potenza di uscita comparabile a quella che
esso avrebbe erogato se fosse stato fatto fun_
zionare esclusivamente come amplificatore fi_
nale, evitando anche, nelio stesio tempo, le
oscillazioni locali che cosi spesso, disturbano
questi tipi di amplificatori, i quali sono so_
vente soggetti ad un trattamento di neutraliz_
zazione. La particolare disposizione ha anche
il vantaggio di prevenire là formazione di ar_
moniche dispari, che potrebbero rientrare nel-
le gamme dei canali nazionali della televisio
ne e disturbare quindi notevolmente i televi_
sori situati nelle vicinanze; doveroso anzi ag-
giungere a favore di questa apparecchiatura,
il fatto che in nessuna attra simile come con_
cezione è in genere previsto l,accorgimento
delle armoniche che invece è normale in quet_
la presente.

Anche in questo stadio ed anzi, in esso a
maggior ragione in quanto in esso e presen-
te una frequenza di ben 144 mecacicli, è essen-
ziale che le connessioni siano quanto piir bre-
vi possibile e che queste siano molto diritte,
nel tratto in cui vanno dal punto all'altro che
esse debbono mettere in contatto: di imma-
gini anzi che una maggiore o minore lunghez-
za di soÌi 5 o ó mm. di una delle connessioni
può essere responsabile del buono o cattivo
funzionamento dello intero stadio. La bobi-
na L4, va avvolta esattamente come la Ll.  nel-
le caratteristiche che sono descritte nel par-
ticolare della fig. l3A, ed anche in questa oc-
casione, le connessioni debbono essere tenu-
te molto corte. Si provveda dunque al mon-
taggio elettrico dello intero stadio finale di
amplificazione in radiofrequenza, adottando la
cura necessaria, evitando però per il momen_
to di fare le connessioni elettriche relative al
conduttore coassiale della antenna nè quelle
relative alla linea positiva della alimentazio-
ne anodica dello stadio. Nello stadio finate,
tutti i ritorni a terra, debbono essere fatti nel-

lo stesso punto, ed in particolare, in prossimi_
tà dello zoccolo della valvola, in corrisponden-
za della paglietta di massa che sarà itata in
precedenza messa a dimora sotto il, dado di
uno dei bulloni di fissaggio dello zoccolo stes-
so.

Una volta che il montaggio di questo stadio
sia stato ultimato, e controllato a freddo per
la sua correttezza, si prowede alla inserziòne
delle valvole ma anche questa volta si evite_
rà di applicare la tensione di alimentazione:
anzi per il momento si prowederà un "griddip
meter) che si userà con la stazione a fred_
do ossia senza alimentazioni, allo scopo di
controllare una per una tutte le bobine reso-
lando ciascuna di esse con quanta pitr possi_

bile approssimazione, alla frequenza nomina-
le a cui esse sono destinate: in part icolare,
dovrà trattarsi di 3ó megacicli per quella del-
I'oscillatore a cristallo, di 72 megacicli per lo
stadio duplicatore e 144 megacicli per làccor_
do delìo stadio finale di uscita che serve an-
che da punto di prelevamento della energia
in direzione della antenna. Il fatto che tulte
le valvole, nella esecuzione di questa regola-
zione e taratura siano nel loro zoccolo, nòn è
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un elemento casuale, ma ben determinato,
dal la necessità che nel circuito da tarare ven-
gano a trovarsi tutti i valori anche piccolissi-
mi, di capacità e di induttanza che vi si  do-
lranno trovare nelÌe condizio:ri normali di Ia-
voro: le valvole inseri te piu tardi,  potrebbe-
ro determinare il turbamento dei parametri
circuit i  osci l lanti ,  già accordati ,  per cui que-
sti andrebbero fuori gamma e ,richiederebbe-
ro una ulteriore taratura. Quando alle bobi
ne, se correttamente avvolte e montate con
attenzione senza adottare dei terminali trop-
po lunghi non comporteranno molte difficol-
tà nel la pronta messa in gamma dei circuit i
osci l lanti  di cui fanno parte. La presenza del
nucleo ferritico in alcune di esse, permetterà
una ampia regolazione che consentirà di ri-
chiamare in gamma anche quelle bobine che
fossero state montate senza molta cura; man-
dando tale nucleo nella bobina dello stadio fi-
nale, la regolazione della bobina stessa, potrà
avvenire agevolmente con la variazione della
spaziatura esistente tra le spire di essa.

Una volta che tutte le bobine siano state ac-

cordate con l'aiuto del ngrid dip meter, come
indicato, si inserisce al suo posto, il cristallo
pilota, il quale come si è detto dovrà avere
una frequenza di lavoro di 3ó megacicli e quin-
di si inserirà la corrente di alimentazione al
complesso: subito dopo si tratterà di ritoc-
care il nucleo di regolazione della bobina del-
lo stadio osci l latore a cristal io, in modo da
accordarlo esattamente sulla frequenza ero-
gata dal quarzo. Il raggiungimento di queste
condizioni di sintonizzazione viene conferma-
to dal la massima uscita in potenza del lo stadio
stesso: se invece accade che I 'osci l latore a
quarzo non entra in oscillazione, si controlla-
no per prima cosa tutt i  i  col legamenti al la
ricerca di qualche eventuale errore od anche
in qualche difetto della valvola che serve lo
stadio stesso: può ad esempio accadere che una
valvola che pure appaia perfetta e nuovissi
ma non solo sullo strumento di prova, ma
anche nel suo funzionamento normale, maga-
ri in bassa frequenza, smetta invece di ope-
rare sulle frequenze elevate come quelle che
nel nostro caso si incontrano; in tal i  casi,  ba-
sterà la prova deìla sostituzione della valvo-
la con una altra dello stesso tipo, per rimet-
tere il complesso in condizione di funzionare.

Subito dopo si prowede alla regolazione
mediante lo spostamento del nucleo reiativo,
detta bobina che fa parte del circuito oscil-

lante dello stadio duplicatore, operando an-
che questa volta avendo come obbiettivo quel-

lo della maggiore Llscita dallo stadio. Si pren-

de una lampadina da 2 volt, 0,0ó amp' oppure

ó8

4na di tipo simile e si saldano ai suoi due
terminali le estremità di una spira unica di
filo . da mm. 1,5 smaltato avente un dia-
metro di mm. 25 circa; per la prova cui è
stato accennato si tratta di avvicinare questa
spira sonda alla bobina dei duplicatore, crean-
do il massimo possibile accoppiamento con
essa; una volta trovata la posizione.del la son-
da nella quale la lampadina, che deve esseie
tenuta per mano per il bqlbo, ha una certa
luminosità. si tratterà di cercare mantenendo-
la in questa posizione di regolare ulterior-
mente il nucleo della bobina in modo da au-
mentare quanto piir possibiie la luminosità
da essa emessa; con un accoppiamento stret-
to e con una buona regolazione della bobina,
la lampada in questione dovrà presentare u-
na luminosità molto larvata.

A questo punto si connetterà il polo posi-
tivo della linea di alimentazione anodica an-
che allo stadio di amplificazione finale in tra-
smissione, si darà nuovamente corrente a tut-
to il complesso, dopo avere ovviamente inse-
rita anche la valvola deìlo stadio stesso. Ta-
le stadio con la sua bobina dovranno essere
accordati su di una frequenza di 144 megaci-
cli, frequenza questa che è appunto quella
finale; anchq questa volta i ritocchi potran-
no essere eseguiti con l'aiuto della spira son-
da, avente tra i terminali, la lampadina, ma
data la maggiore potenza in giuoco, per
determinare I'accensione a forte brillan-
tezza della lampada della sonda, baste-
rà che l 'accoppiamento del la spira sia fatto
motto pirì lascamente. Anche questa volta si
tratterà di correggere alquanto le caratteri-
stiche del circuito oscillante per ottenere la
massima potenza di uscita; i ritocchi in que-
sto senso potranno benissimo essere fatti con
la variazione della spaziatura delle spire del-
la bobina stessa, evitando di variarne anche
di poco il numero.

Nel caso che la radiofrequenza in questo

stadio, ricercata con la sonda spira appaia in-

suff iciente o mancante addir i t tura, si  potrà so-

spettare in qualche errore nelle connessioni,
od in qualche parte inefficiente tra quelle che
vi siano impiegate, particolare attenzione sa-

rà richiesta per la valvola dato anche in que-

sto tipo, due valvole identiche e nuovissime
una può funzionare alla perfezione sia in bas-

sa frequenza come nelle frequenze altissime
come quelle in giuoco nel nostro caso, men-

tre l'altra sarà appena in grado di funziona-
re sulle frequenze basse o comunque non sul-
le VHF.

Successivamente si staccherà momentanea-
mente la corrente di alimentazione e si rein-
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per  co l legamento  e l la  re te  i l l umine te

I  -  Pezzo bar ra  f ib ra  da  ó  mm.  lunghezza mm.

75 da  u :a re  Per  i l  g iun to

I  -  Va lvo la  5U4 raddr i rza t r i ce

I  -  Va lvo la  óVó GÎ  ampl i f i ca t r i ce  f ina le  aud io

3  -  Va lvo le  t iPo  l2AT7

I  -  Va lvo la  t ipo  óAQ5

|  -  l3 lve l6  t ipo  l2BH7

I  -  Va lvo la  t iPo  óE5

ì  -  M ic ro fono ad  una capsu la  a  po lverc  d i  car -

bone med ia  res is tenza d i  t ipo  te le f .

I  -  Ta t to  te legra f ico ,  per  la  t rasmiss ione in  g re '

f ia  modu la la  o  Per r i3 ten te

t  -  An tenna d i  buon rend imento  adat te  per  l r

gamma de i  due mel r i ,  per  an tenne d i  fo r tu -

na vedere te:to

!  -  $pg11en i  d i  c .Yet io  coass ia le  d i  var íe  lun '

g  h  ezza

ed ino l t re :  F i lo  per  avvo lg iment i  bob ine ,  per  con-

ness ion i ,  s tegno minuter ia  meccan ica  ed  e-

letir ica, stri:cette di encoraggi, mor3ettiere

a  por t i  i so la t i  e  con v i t i  d i  fe rmo;  gommi-

ni parra fi lo rondelle metall iche ed irolanti.
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serira. no le valvole interessate agli stadi di
amplificazione in audiofrequenza; mentre si
collegherà il microfono a carbone ai òapi ri-
spettivi, sulla morsettiera, successivamente si
farà scattare l'interruttore o Fonia-Grafia m<l-
dulata " nella posizione conispondente alla
fonia ossia chiudendolo, si darà nuovamente
corrente a tutto l'apparato e dopo pochi se-
condi si prenderà a parlare con chiarezza di-
nanzi al microfono: in tali condizioni, si do-
vrà notare che la lampada della sonda spira,
ancora accoppiata allo stadio finale, presen-

terà delle variazioni della luminiscenza, sin-
crone con la pronuncia delle parole dinanzi
al micro e che anzi le variazioni di intensità

luminosa saranno sempre piir marcate a mi-

sura che maggiore sarà il livello sonoro della
parola o dei rumori dinanzi al microfono.

Queste indicazioni basteranno come contro-
prova del funzionamento corretto dell'intero
trasmettitore ossia nelle sue parti di oscilla-

zione, di duplicazione, di amplificazione finale

ed anche nella modulazione, vale a dire an-

che in tutti gli stadi interessati a tale funzio-
ne.

TOCCHI FINALI

Si tolgano di nuovo tutte Ie valvole, pren-

dendo nota però della posizione di ciascuna

di esse (per la ragione sopra accennata, in

modo da avere la ceîtezza di rimetterle iden-

tiche al loro posto), si disfanno anche le con'

nessioni esterne e si provvede ad effettuare il

montaggio dello altoparlante, del complesso

dell'occhio magico e del complesso meccani-
co del verniero con scala graduata sul pannel-

lo frontale. A questo punto si rimuove il da-

do di bloccaggio del potenziometro e del corn-

mutatore di ricezione e trasmissione e quindi

si fissa il pannello in modo che i dadi in que-

st ione possano trattenere anche questo, poi si

completa it f,ssaggio del pannello con I'aiuto

di aitri bulloncini magari del tipo autofilettan-

te che lo uniscano alla porzione frontale ver-

ticale del basamento dello chassis. Si appli-

cano quindi le manopole sugli alberini del
potenziometro e del commutatore R-T. Si col-

lega quindi il condensatore variabile di ac-

cordo del ricevitore con la demoltiplica e sca-

la graduata che si trova sul pannello fronta-

le usando come giunto, 1rî pezzo di barrettar

di fibra da ó mm, leggermente flessibile ed

un manicotto di ottone o giunto cardanico del

tipo appunto usato in questi lavori. Come se'
gno di riferimento dell'allineamento tra la po-

iizione del variabile e quella dello indice del-

la scala graduata, può bastare quello in cui
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alla graduazione u zero, del la scala stessa,

corr isponda ia posizione di massima capacità
clel condensatore e quindi quella della mini-
ma frequenza di accordo del complesso'

Si inserisce nel suo zoccolo la valvola óE5

occhio magico e la si immobilizza in posizio-

ne conveniente dietro ad un foro nel pannel-

lo, con l'aiuto del clip che viene fornito uni'
tamente allo zoccolo per la valvola stessa e
che deve essere fissato alla faccia interna del
pannello stesso; le óonnessioni elettriche in-

teressate all'occhio magico debbono essergli
fatte pervenire dalla parte interna dello chas'

sis generale, passando attraverso un foro ap-
posito della sezione di mm. 10, guarnito di

un gommino passafilo che protegga i condut-
tori stessi da qualsiasi danneggiamento e cor-

to da parte degli spigoli vivi del metallo even-
tualmente esistenti nel foro. Per convenienza,
tale connessione potrebbe essere fatta con

uno spezzone di cavetto multiplo, magari fles-

sibile, ed in tale caso, i conduttori nero e blu

dl cavetto vanno collegati alla massa, il ver'

de, alla tensione di 6,3 volt per I'alimentazio-
ne del fllamento ed il filo rosso va connesso

alla tensione positiva della alimentazione ano'

dica generale.

Si installa anche il diodo al germanio, il

condensatore da 5000 pF e la resistenza da
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sso trasmettitore della stazione, il filo gial_
proveniente dal cavetto delÌ,occhio maeico

ohm nel circuito della indicazione di
utilizzando una striscetta di anco_

a due posti isolata avendo la massima

essere sistemato nelle immediate vicinan_
della bobina dello stadio finale del com-

ra di rispettare la polarità del diodo, pena
danneggiamento di questo o per lo meno
funzionamento del circuito; il gruppo del
do, della resistenza e del condensatore de-

praticato nello chassis.. Un terzo pezzetto di
cavo coassiale deve essere usato per effettua-
re la connessione tra il contatto centrale del
commutatore R_T ed i due morsetti relativi
alla antenna presenti sulÌa morsettiera.

Un pezzetto di filo comune, non piir lungo
di una dozzina di mm. deve quindi "ssere còl-
legato con una estremità, al conduttore cen_
trale del cavetto coassiale dove si connette
alla bobina deilo stadio finale del trasmetti-
tore che alla altra estremità dovrà essere col_
legato al diodo al germanio, Ie cui codette,
dalla parte stessa della connessione dovrà es-
sere mantenuta alla minima lunghezza. Jnfu
ne si fa andare il conduttore dal commuta-
tore di trasmissione e ricezione ad una dei
terminali dello altoparlante, usando clel con_
ciuttore isolato fatto passare attraverso un
foro nello chassis, liberato da tutti gli spigoli
vivi di metallo che potrebbero danne-ggiare-l,i
solamento di plastica. L,altra lingue-tia deLa
bobina mobile dell,altoparlante deve invece
essere col legata al la massa.

Si collega nuovamente alla morsettiera, il
cavetto di alimentazione, il microfono natu_
ralmente agli attacchi relativi quindi si pren-
de una lampadinetta per la tensione di 2 volt .
0,0ó amp. e la si collega ai due morsetti rela_
tivi  al le connessioni per la antenna. Si da cor-
rente all'apparato facendo scattare l,interrut_
tore generale e dopo atteso qualche secondr"r
per permettere alle valvole di raggiungere la
loro normale temperatura di lavoro si fi scat-
tare i l  commutatore R_T, nel la posizione di
Trasmissione: se tutto sarà in regola, la lam_

essere collegato alla estremità non mes-
la a massa della resistenza da 220.000 ohrn

e indicato nel la f ig. 14.
Sarà così giunto il momento di effettuare

lc connessioni della entrata a radiofrequenza
del ricevitore e della uscita ugualmente a ra_
diofrequenza del trasmettitore al complesso
di- commutazione rappresentato dal commu-
tatore R-T attraverso ciascuna, uno spezzone
di cavetto coassiale. Si accert i  anche èhe en-
trambe le estremità della calza schermante di
ciascuno spezzone di cavetto, siano perfetta_
mente col legate elettr icamente al la ,rruaru n.-
nerale. Il conduttore interno dello spezzo-ne
di cavetto diretto al la sezione trasmitténte de_
ve essere collegato all'inizio della seconda soi-
ra di L4, a partire dal lato di massa di qúe_
sta nel modo indicato nella fig. 13A. It cavétto
che parte dal commutatore e va alla sezione
ricevente deve invece essere collegato agli an_
c-oraggi appositi, previsti nel gruppetto-u .u_
diofrequenza del ricevitor" si"sJ; come al
sol i to, è bene che i l  cavetto sia fatto passare
attraverso un foro guarnito da un gomminu,
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padinetta dovrà brillare abbastanza con ener-
gia, e nel lo stesso tempo, l 'occhio magico, do-
vrà presentare Ia zona luminosa tendente a
chiudersi del tutto (da notare che se accade
chc invece di restringersi, lo schena tencle
ad al largarsi,  basterà invert ire la polari tà del
diodo al ger.manio per rimediare all'inconve-
n ien te) .

Si ritocca con cura la taratura della bobina
dello stadio f inale e quel la del lo stadio pre-
cedente duplicatore in modo da ottenere an-
che dei piccoii aumenti della luminosità del-
la lampada indicante i l  l ivel lo deÌla potenza
presente a radiofrequenza alla uscita del tra-
smettitore. Parlando quindi nel microfono, si
dovrà notare la variazione deila intensità del-
la Ìuminosità del la lampada stessa e nel con-

A u io ti. tizAe FLo SHALTATI
DA 1,6 -D|AH.tNrEFtttOmm6 se,vzz
SuPPoRTo avvolr€ /^/ AplA

tempo la vibrazione dei contorni interni del-
la zona luminosa dello schermo dell'occhio
magico, ottenendo da questi due mezzi, una
valida indicazione della presenza deller radio-
frequenza con sufficiente potenza e di una
effìciente modulazione della radiofrequenza
stessa.

A questo punto si potrà togl iere la lampa-
dinetta col legata al la morsett iera, ai contatt i
destinati alla antenna e si provvede la connes-
sione ai morsett i  stessi,  di una buona anten-
na adatta a funzionare sul la gamma dei 144
megacicl i  od anche per i l  momento una an-
tenna di fortuna come è stato già segnalato
in altra occasione ( in mancanza di meglio,
anche una antenna per televisione per in ca-
nali medi od uno stilo della lunghezza di I o
2 metri  bene isolato al la base e perfettamen-
te verticale potrà servire per le prove). Col-
legando la antenna si accerti che il cavetto
coassiale ad essa diretto abbia i l  conduttore
esterno schermante collegato alla massa ge-
nerale della stazione e che sia invece il con-
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duttore interno isolato ad essere collegato al
conduttore diretto al commutatore R-T.

Si scatta quindi il commutatore R-T, nella
posizione di ricezione e si regola la reazione
del ricevitore sino ad ottenere dall'altopar-
lante un soffio di media intensità ma unifor-
me; se mentre si effettLlano queste operazio-
ni, sono in aria delle stazioni dilettantistiche
o private della gamma dei 2 metri, che ope-
rano nelÌe vicinanze o comunque nei raggro
di azione del complesso, non sarà per nulla
difficile sintonizzarle e captarle con qr-ralche
manovra preferibilmente lenta del condensa-
tore variabile di accordo, meglio ancora se
questo ultimo sarà munito di demoltiplica. Si
scatterà ora il commutatore neìla posizione T
ossia di trasmissione e si regoìerà il conden-
satore in parallelo alla bobina dello stadio fi-
nale del trasmettitore stesso, in modo da ot-
tenere la massima chiusura della zona di om_
bra clell'occhio magico. Fatto anche questo
controllo, tutto potrà considerarsi pronto per
f inizio dell'impiego regolare della stazione per
la esecuzione di col legamenti sia in fonia che
in telegrafia modulata (da notare che mentre
in ricezione per passare da uno aìl'altro si-
stema di comunicazione non sarà necessario
alcun interiento, in quanto i segnali telegra-
f ici  giungendo modulat i  potranno essere ascoi-
tat i  come se si trattasse di suoni del la modu-
lazione della voce, nel caso della trasmissione
per lavorare in fonia si tratterà di chiudere
I ' inteuuttore a tale scopo preposto, i l  quale
invece, aperto, imporrà al segnale emesso una
modulazione costante per mezzo di un suono
faci lmente percepibi le).

I  principianti ,  al le prime armi potranno pre-
ferire di fare i loro primi collegamenti in gra-
f ia modulata Ia quale è permessa appunto nel-
la gamma VHF dei 144 megacicl i .  Per i l  pas-
saggio in taÌe t ipo di coÌlegamento, oltre al lo
scatto deÌl ' interruttore apposito si tratterà an-
che di provvedere ovviamente un buon tasto
telegrafìco da collegare in luogo del microfo-
no in serie con una resistenza cla 220.000 ohm.

Il particolare sistema di modulazione inr-
porta al segnale in radiofrequenza è tale da
non comportare alcun inconveniente seconda-
rio, quale Ia uscita del segnale stesso dal la
banda che gl i  è concessa, per cui l 'emissione
della stazione si manterrà perfettamente nei
l imit i  r istrett i  che gl i  vengono imposti  anche

dal controÌ lo a cristal lo, ottenendo in questo

modo anche il vantaggio di meglio concentra-
re la energia disponibile a radiofrequenza su
di un canale ristretto, per cui i treni di onda
emessi dal la antenna saranno molto pi i t  poten-
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I
ti e quindi in grado di raggiungere delle por-
tate assai maggiori di quelle che da essi si
potrebbero sperare se le radioonde fossero
disperse su di una gamma di onda più ampia.

La apparecchiatura permetterebbe anche le
comunicazioni in grafia non modulata, ma è
da notare che tale sistema, non è molto gra-
dito nel lavoro su questa gamma dilettanti-
stica, coloro comunque che preferiscano tale

soluzione dovranno lasciare inefficiente la mo-
dulazione, con il semplice sistema di staccare
il microfono o di togliere la corrente di ali-
mentazione a qualcuno degli stadi di ampli-
ficazione microfonica, provvedendo la mani-
polazione di catodo sulla finale. Per la rice-
zione, basterebbe spingere a fondo Ia reazío-
ne sino a determinare l'innesco delle oscilla-
zioni locali.
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Oggi, le ganlme dilettantístiche delle VHL',
e sempre più anche Ie UHF, ofirono Ie mag-
giori  opportunità per i  di lettanti  interessaîi
alla esecuzione delîe esperienze sul compor-
tatnento di queste onde; tra, I 'al tro, le gam-
me a frequenze piit elevate senrbrano ormui
le sole che olfrano ai dilettartti Ia pc,tssibilità
di essere esplorate con I'esclusivo impiego di
apparecchiatura di trasmissione e di ricezio-
ne poco elaborate, la dove Ie frequenze piìt

basse impongono contplessi di ricezione e dì
trasmissione complicati e castosi.

Le gatnnte elevatissime sono anche quelle
che pernxettono del le portate a voîte sorpren-
denti con potenze con cui frequenze piìt bas-
se a malapena coprirebbero del le distanz.e in-

f ini tamerLle minori;  si  pensi ol percorso enor-
me cotnpitt- to dal le radioonde l trnciaÍe da qual '

c|rc stazione ditettantist ica di pit 'cola potenza

e che raggiunta Ia superficie ltunre ne siano
state r i f lesse sino a raggiLutgere turcvatnente
la terra a farsi riuscoltare dalle apparecchia-
ture pretlisposte allo scopo; per fiot1. parlare
poi t lel le maggiori  possibìI i tà del le frequenze
in questione circa .ma cottsiderevole |oro in'
cl ipendenza dal le interferenze, ed ancora, Ia
possibi l i tà mediante antenna faci lmente au-
costruibi le e di piccolo ingombro e costo, di
lanciare dei treni di onde eslrettamente con'
centrttîi, coftre norl è ínvece possibile fare con

frequenzc inferiori ,  nemn'teno ndottando del-
Ie antenne propori ionatarnente enormi.

Per il buon Iavoro sulla satntnd delle VHF

73



ora ilt esame, occorre, sempre, la licenza dì-
Iettantisîica rilasciata da! ministero delle Po-
ste e Comunicazioni; a. parte Ia licenza stessa
ed ovviamente la stazione Ia quale può es-
sere dí maggiore o minore complicatezza, tra-
sportabilità", costo ecc, è utile che íl dilettan-
te che vi si voglia dedicare, disponga di una
buona antenna o tnagari di una serie di ttn-
tcnne, in modo da poterne provare piìt di una
cosi da stabílire quale sia la piìt adatta alle
sue necessità. Molt i  di lettanti  poi effettuano
da se Ia costruzione delle antenne, il che dal
reslo per le frequenTe elevate non rappresen-
îa affatto una impresa dífficoltosa, in quan-
to richiede solamente iI possesso delle appa-
recchiature da laboralorio meccanico medio
di cui tutt i  i  di lettanti  sono in possesso.

Uti îe anche qualche strumento di misura e

dí proua, primo tra túttì un multimetro, volt-
ohmetro-milliamperometro, possibilmente di
buona sensibi l i tà, eventualmente munito di
puntale rivelatore per la misurazione di ten-
sioni a radiofrequenza e misurazioni di Ltscita.

Altrettanto e forse ancor piòt utile è poi an-
che il ben noto Grid-Dip-Meter che permette
Ia esecuzione di misurazioni di radiofrequen-
zn in circuiti oscillanti sia attivi che passivi
attraversati o no da radiofrequenza propria,
e che rende della massima semplicità Ie ope-
razioni della taratura deí circuiti accordati
di radiofrequ.enza, anche in frequenze eleva-
tissime, e permette il rítocco dei circuiti o-
scillctnti in modo da correggere Ie caratteri-
stiche fisiche delle bobine con una approssi-
mazione di fraaioni, anche picco1ssime di urut
sptra.
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artendo da due circuiti di ricevitore in
superreazione per onde ultracorte op-
portunamente modificati e completati, si

è giunti alla coppia di progetti presentata qui

appresso, ossia il progetto n. 9 ed il progetto
n. 10.

Entrambi si fanno notare per la eseguità
del le part i  necessarie e per la relat iva sempli-
cità di costruzione; in fatto di prestazioni es-
si si equivalgono, per cui i costruttori, po-
tranno Íealizzate uno o l'altro di essi seguen-
do qualche loro criterio se non addirittura le
proprie simpatie.

Per rendere piir comprensibile il criterio

che in genere si adotta per trasformare in ri-

cetrasmettitore, un preesistente ricevitore, con

la modifica di qualcuno degli elementi ma

con l'impiego di quasi tutte le parti, viene

fornito in entrambi i progetti sia lo schema

di arrivo, indicato con la lettera B come an-

che quello di partenza, contrassegnato con A,

ossia quello del ricevitore dal quale si è par-

tito.

In linea generale si può dire che qlrando

si ha un rivelatore a superreazione si ha già

un circuito trasmittente, date le condizioni

che si riscontrano appunto nei circuiti a su-

pereazione in cui, per ottenere il massimo

àella sensibilità si fa operare il complesso ol-

tre il punto di innesco delle oscillazioni lo-

cali; le quali comunque sono interrotte pe-

riodicamente ad un ritmo molto elevato, per

la disposizione che è appunto quella del con-

trollo. Se dunque, si fa in modo che le oscil'

lazioni, non siano pii.r interrotte periodicamen-

te, si viene ad avere un vero e proprio cir-

cuito oscillante in piena regola sul quale si

può contare per la produzione delle radionde

i-recessarie per fare funzionare I'apparato in

trasmissione.

In particolare nel caso di un ricevitore ad

autospegnimento quale quello iÌlustrato nel
presente progetto, si tratta di tagliare fuori

il circuito che provvede appunto allo spegni-

mento automatico delle oscillazioni ed in que-

sto caso, si tratta semplicemente di rimuove-

re il condensatore C3; inoltre le bobine in-
teressate al circuito di smorzamento' sono
cortocircuitate, mentre la resistenza R2 che
provvede alla funzione di falla di griglia, vie-
ne sostituita con altra di valore assai inferio-
re e quindi collegata direttamente alla terra.

Quanto al resto del complesso è da rilevare
la seconda valvola, un pentodo che provve-
de alta funzione di amplificatrice di bassa in
ricezione e da amplificatrice di parola e quin-
di da modulatr ice in trasmissione.

Come si vede, i l  presente progetto, come

anche quello che segue, sono insol i t i  per i l

notevole numero di commutazioni occorrenti
per i l  passaggio det complesso dal la funzione

di ricezione a quella di trasmissione e vice-

versa, itr ogni modo anche in questo caso, non

si lrol,ano delle vere complicazioni, essendo
il  resto clel circuito del la massima semplici tà
ed esente da elcmenti cr i t ic i .  Dal rcsto, la
complicazione del commutatore è relat iva in
quanto si tratterà di usare solamente un com-

mutatore mult iplo, in modo che in esso sia'

no disponibi l i  tutte le sezioni necessarie.

Nel r icevitore viene usata esclusivamen-

te una valvola a triodo in continua che

provvede aila rivelazione in superreazio-
ne, stanti le frequenze elevate in giuoco, è

necessario che ia valvola sia di t ipo adatto

per operare su di esse; ne1la versione deÌlo

schema B ossia del ricetrasmettitore deriva-

to, si  nota la presenza di una seconda valvola

avente ìa soiita funzione di amplifrcatrice di
parola in trasmissione e di ampli f icatr ice per

ia cuffia, in ricezione. Sono qui appresso de'

scri t te le part i  componenti  clel la semplice r i-

cevente del lo schema A, i l  complesso, con le
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mcdifìche alle parti originarie e con le aggiun_
te verrà descritto piir avanti.

Ll è una bobina ad una sola spira del dia-
metro cli mm. 12 realizza|a con filo da mm.
1,3 smaltato avvolta sul la estremità del la L2.

L2 è la bobin;r di sintonia e consta cl i  12
spire del diametro di 12 mm, real izzata con
fi lo pure da mm. 1,3, smaltato, spaziate del la
loro propria sezione.

Cl è il conclensatore di sintonia, il cui va-
lore massimo di capacità deve essere attorno
ai 40 picofarad, è essenziale si tratt i  di  un
componente nuovo e di buona quali tà, in mo_
do che ìe par:t i  isolanti  tenCano a presentare
delle pcrdite dernnose per i l  buono isolamen_
to e per i l  fattore di mcrito di tutto i l  cir-
cuito osci l ìante.

C2 e da 50 pF' in ceri imica.
C3 puo avere un valore compreso tra i ó000

ed i  10.000 pF, a mica, del t ipo non inclutt ivcr,
i l  valore cleve essere scelto seconclo orranto
c l r ra  ind ic í t to  ne l  t cs to .

Rl da l /2 watt,  può avere un valore ccim.
preso tra i  100.000 ed i  500.000 ohm a scclta
a seconda del le indicazioni del testo.

R2, incaricata clel contr.ol lo cl i  volumc e
della reazione, è un potenziometro da 10.000
ohm,  a  f i lo .

Vl cleve essere Llna valvol;r tr iodo miniatu_
ra od a ghiancia pcr correntc continua, aclat-
ta per ultrafrequenze, t ipo 958 o 95g A.

Occorre inoltre una staffa isolante per so-
stenere ìe part i  elettroniche, una prolunga,
un giunto l ìessibi le per albero condensatore
variabi le, uno zoccolo miniatura o ghianda
aclatto per la valvola che viene usata, un in-
terruttore a sc:atto, a levetta da pannello ocl
anche a pulsante come interruttore generalÈ,
la impedenza cli radiofrequenza, la quale co-
munque deve essere autocostruita, un paio
di cuff ie magnetiche abbzrstanza sensibi l i  ad
alta impedenza.

Seguono le minuterie meccaniche ed elet-
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tr iche, le batterie, r ispett ivamente; una a bas-
sa tensione per i l  f , lamento da 1,5 volt ,  ed
una da 67 o da 90 volt ,  per l 'anodica; la ten-
sione maggiore è vero comporta un assai mi_
gl iore rendimento in r icezione (ed anche una
maggiore portata in seguito, in trasmissione),
ma ha l'inconveniente di presentare un assai
maggiore costo di escrcizio.

La antenna per ia captazione delle radioon-
de deve essere del tipo a stilo, di lunghezza
sufficiente per petmettere una buona capta-
zione delle radionde.

La impedenza di radiofrequenza si realízza
a part ire da f i Io smaltato da mm. 0,25, di cui
deve essere :rvvolta una lunghezza di metri
1,25, su di un supporto isolante quale può es_
sere rappresentato da un tondino o tubetto
di vetro o di pol ist irolo; un piccol issimo iso-
lat<-rre deve essere incollato eìcl una delle e-
stremltà e serve pcr la sistemazione del la irn_
pcdenza stessa in p<_rsizions conveniente, pre-
le r ib i lmcnte  ver t i ca le .

I l  r icevit<;r 'e può cssere montato su di uncr
spazio assai r istretto, la bobina in part icola-
re può essere monlata direttamcnte sul cou_
densatore variabi le ossia ai capi clcl lo stesso,
i l  che clal resto è pi ir  che normale in quanto
è clest inata a r inranere col lcgala in paial lelo
al variabi le stesso pcr formare i l  circuito o_
sciì l : .rnte. I l  conclensatore può essere sostenu_
to dal la apposita staf la isolante clel la quale
è stato accennato neìla elc.ncazione delte òart i
neccssarie. Lo zoccolo portavalvole devé in_
vcce essere sistemato al disotto del variabiÌe.
in modo comunque che non sia incontrata al-
cuna dif f ìcoltà, nel la inserzione del la valvola
aÌ suo posto. Bisogna sempre r icorclare che i
conduttori  che partono dai contatt i  clei oie-
clini di grigìia e cli placca dclla valvola e cli_
rett i  zr l  circuito osci l lante fanno parte del
circuito osci l lante stesso, per cui lé loro ca_
ratterist iche elettr iche e Iìsiche, cleterminano
in grande rrisura le condizioni cli lavoro del
circuito osci l lant:;  per questo, tal i  connes-
slonÌ dovranno essere adottate nel la minore
possibile lunghezza. La bobina di aereo mon-
tata su cli un isolatore, può essere accoppiata
al la ,estremità di placca od a quel la di gi igl ia
di L2, scegl iendo a tale proposito quel la pósi-
zione che permetta dci migl ior i  r isultat i .

Anchc qucsta volta, i l  r icevitore viene co-
mandarto essenzialmente, per la sensibi l i tà, la
selett ivi tà ed i l  volume, clal la resistenza va_
riabi le che si trova sul circuito di carico di
placca del la valvola; tale comando deve esse-
re legolalo in modo da trovare quel punto di
esso, in cui dalla cuffia si possa udire il sof-
fio della interruzione rapidissima e perioclica
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delle oscillazioni, indice questo del corretto
funzionamento del sistema della superreazio-
ne.

Rl e C3, sono gli elementi che determinano
il periodo e quindi la frequenza di ripetizio-
ne del la interruzione del le osci l lazioni local i ;
sarà quindi molto conveniente spendere qual-
che diecina di minuti attorno a questi duc
elementi alla ricerca della migliore combina-
zione del valore di essi, alla quale si trovino
le migliori condizioni di funzionamento dello
stadio. Se si nota la tendenza del ricevitore a
a produrre in cuffra una nota musicale, inve'
ce che i l  caratterist ico soff io del la superrea-
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zione, si tratterà cli aumentare il rapporto
tra i due elementi a favore della resistenza,
aumentando il vaiore cli questa ultima od an-
che diminuendo i l  valore del la capacità. Nei
casi in cui 1o smorzamento delle oscillazioni
è difficile da ottenere come anche nel caso
che essa si est ingua in prossimità del la estre-
mità a frequenza bassa della gamma coperta
clal circuito, sarà conveniente provare una al-
tra disposizione, disposizione questa analoga
a quella dello schema basico con la differenza
della presenza della resistenza di falla di gri-
gl ia, al imentata posit ivamente altraverso una
resistenza di almeno 4 megaohm, col legata ai
capi del condensatore di griglia; in questo
sistema, la resistenza Rl originaria clel circui-
to A viene scartata. In taìe maniera si r iesce

a fornire alla griglia, attraverso la resistenza
di forte valore, una certa tensione positiva
prelevata dalla anodica; in entrambi i casi,
impedenzine di radiofrequenza sui fìlamenti
possono essere usate se lo si desideri .

VERSIONE IN RICETRASMETTITORE

Lo schema elettrico della modifica del com-
plesso dello schema precedente per metterlo
in funzione di operare come radiotelefono è
i l lustrata nel lo schema B; sono fornite qui
appresso le indicazioni circa le modifìche e
le aggiunte da fare allo schema originario per
ottenere il nuovo apparecchio.

T1 è un trasformatore di accoppiamento in-

+100V
A.T.

o.sÎsv +Ò 3v )-

tervalvolare con rapporto da 3/1. T2 è un tra-
sformatore microfonic<.r, ad elcvato rapporto,
un trasformatorino da campaneÌl i ,  come an-
che un trasformatorino lucciola possono an-
ciare bene e può andare bene anche un tra-
sformatorino di uscita micro per apparecchi
a transistor, con primario adatto ad esempio
al transistor OC72 e secondario adatto per
bobina mobile di 5 ohm. in tuttc e tre le so-
luzioni suggerite i l  pr imario ad alta impeden-
za deve qui servire invece da secondario men-
trc i l  secondario di bassissima impeclenza de-
ve servire da primario microfonico.

M è un microfono a carbone a meclia resi-
s tenza buona oua l i tà .

?v.

Af
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Cl è una impedenza per il circuito di usci-
ta del pentodo che provvede alla amplifica-
zione in bassa frequenza, un piccolissimo tra-
sformatore di uscita per valvola miniatura a
batteria quale la 3S4 e simili, può andare be-
ne con il solo primario collegato in circuito
e con il secondario lasciato a sè stesso senza
alcuna conncssione accessoria.

C4 è un condensatore elettrol i t ico da 2 mF
350 volt  a bassa perdita.

V2 è una valvola miniatura ed in continua.
per stadio finale, quale la 3S4 o simile.

Sl ad 55, sono Ie varie sezioni del commu.
tatore per r icezione e trasmissione tutte del
tipo uno scatto bipolare, in sostanza occorre
un commutatore due posizioni unipolare a 5
sezioni, che può essere del tipo rotante, della
produzione del la Geloso; commutatori  di que_
sto genere, si possono trovare su doppio wa-
fer di bachelite tranciata; è bene comunque
che il commutatore sia a bassa perdita no-
nostante che nessuna delle sezioni, per la par_
ticolare disposizione adottata sia percorsa dal-
Ia radiofrequenza.

L'accoppiamento della bobina di aereo de-
ve risultare una sorta di compromesso dato
che non solo esso deve essere regolato, per
adattare l 'antenna stessa, i l  carico part icola_
re presentato dal complesso, ma per essere
in grado di efiettuare il trasferimento dalla
antenna al r icevitore e dal trasmett i tore alra
antenna con la massima possibi le eff icienza;
in sostanza comunque, le operazioni di r i toc-
co si r iducono al la esecuzione di piccole va-

riazioni sulla maggiore o minore ristrettezza
dello accoppiamento, ossia sulla vicinanza clel-
la spira di Ll sulla L2 e sulla maggiore o mi-
nore coincidenza dell'asse delle due bobine

L'uso dello apparato è quello convenziona-
le; perché le comunicazioni siano perfette è
bene controllare che i due posti che debbono
corrispondere tra di loro come anche tutti gli
altri che debbano entrare in una stessa rete,
siano tarati con un .grid dip meter> in modo
che la loro frequenza di lavoro sia quanto piu
possibi le la stessa: se, infatt i ,  è vero che sono
possibili, a breve distanza dei collegamenti
anche tra stazioni che non hanno una iden-
tica frequenza di lavoro, quando si opera su
distanze maggiori, occorre per foiza che ìe
frequenze siano identiche altrimenti l'atten-
zione si fa troppo sentire.

Da notare che dato che quando si è in tra-
smissione I'assorbimento di corrente dalla ali-
mentazione generale, è massimo, è molto con-
veniente fare in modo che il radiotelefono sia
mantenuto, se acceso, costantemente nella po-
sizione di ricezione salvo a metterlo in tra-
smissione per quei brevi periodi in cui que-
sto sia necessario appunto per l'irradiazione
delle comunicazioni che interessi fare al cor-
rispondente. In questo modo sarà anche pos-
sibile raggiungere il secondo scopo di tenere
lo apparato sempre in ascolto, e quindi pron-
to a captare le comunicazioni di qualche al-
tro posto corrispÒndente che abbia da tra-
smettere qualche cosa in orario diverso da
quelli convenuti per i collegamenti regolari.

1- I  circuito di Frankl in si è dimostrato

f queJlo di un buon r ivelatore osci l lante

I in superreazione, in ricezione ed anche
si comporta egregiamente come oscillatore
persistente di VHF, in trasmissione, si  presta
quindi alla perfezione in complesso ricetra-
smittente, in cui i l  massimo interesse viene
dedicato alle apparecchiature che possano
funzionare al tempo stesso da trasmittenti e
da riceventi con la utilizzazione in entrambe
Ìe funzioni del la maggior parte dei compo-
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nenti; le modifiche e le diversítà del ricevi-
tore e del trasmettitore basati sul circuito in
questione sono talmente esigue che in prati-
ca è lo stesso circuito a potere essere usato
come trasmettitore. Prima di considerare que-
sta ult ima possibiÌ i tà, facciamo come già nel
caso del progetto precedente, una sosta sul
circuito basico, per esaminerne alcune parti-
colari tà ed i  dettagl i  costrutt ivi .

Un primo esame al la f ig. A permette di r i-
levare come vi siano due inchittanze le quaìi
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comunque, dato che la capacità che le sepa-
ra presenta una impedenza sufficientemente
bassa per la frequenza in giuoco, risultano
praticamente collegate in serie come se si
trattasse di due sezioni di una stessa indur-
IATLZA.

Dette bobine richiedono è vero di essere
avvolte neilo stesso senso, ma dal momento
che lo accoppiamento per Ia produzione dello
effetto della reazione avviene attraverso lc
capacità interelettrodiche, nessun accoppia-
mento induttivo esterno sarebbe necessario.
Si noterà dallo schema elettrico anche il fatto
che tutte Ie alimentazioni destinate alla val-
vola giungano ad essa non direttamente ma
clopo avere percorso delle opportune impe_
clenze di arresto; tale particolarità, permette
che il circuito oscillante di cui anche la val_
vola fa parte, non sia. per niente influenzato
dalle condizioni esterne, quali la lunghezza dci
condirttori, la loro immobilità o le ioro vibra-
zioni ecc, per cui si  ott iene un circuito assai
stabi le, a parte i i  fatto che le impedenze in_
tercettano anche in notevole misura la radio_
frequenza la quale viene così confinata nei cir-
cuiti aumentando la efficienza dello insieme
e permettendo in uscita un maggiore livello
di potenza.

L'accordo del circuito di Franklin avviene
per mezzo di un piccolissimo condensatore
varjabile collegato tra la placca e la griglia
della valvola, è quindi evidente .o-" ,L i*_
portante che le sue armature siano perfetta-
mente isolate tra di loro e che non ìendano
a vibrare giungendo anche temporaneamente
in contatto. Di buona qualità deve anche es-
sere il materiale isolante di cui esso è cor_
redato, dato che perdite determinate cla cssr.r,
possono dare luogo ad un abbassamento no-
tevol issimo del fattore di merito del circuito
e portare addir i t tura al bloccaggio deìle o-
scillazioni sia in ricezione che in trasmissione.

Essendo nel campo delle onde ultracorte, è
sempre da tenere a mente la regola che irn_
pone di eseguire del l* connessioni elettr iche
di lunghezza minima, possibilmente sirnmetri-
che come e illustrato e suggerito nella lìg. B
della disposizione pratica del complesso ri-
cevente, ovunque possibile, le bobine debbono
essere montate direttamente con i loro lermi-
nali, sui terminali dei condensatori a cui es-
se si riferiscono, nel caso che sia inevitabile
I'impiego di supporti e cli montature per le
bobine stesse, questi debbono essere realizzzr-
ti con materiali della primissima qualità, no-
toriamente perfette dal punto di vista della
dielettr ici tà, ott imi, tra questi  material i ,  so-
no ad esempio, la ceramica specialc acquista-

bile in barrette negli empori di materiali ra_
dio, i l  plexiglass, i l  pol ist irolo, sotto forma di
bacchette, di tondini e di lastr ine. Tutta la
massa a terra od a massa deve avvenire in
uno stesso punto, onde evitare la possibi l i ra
che le varie correnti di fuga e cli sóarica lan-
ciate, dal le connessioni stesse, nel telaio, si
incontrino, dando luogo alia produzione di
interazioni dannose.

I l  telaio per i l  montaggio, può essere in ba-
chel i te od in analogo materiale isolante al
quale, nel la parte inferiore sia f issato un fo-
gl io di rame sott i le ed una rete f i t ta ugual-
mente di rame o di ottone, che serva da scher-
mo elettromagnetico, come anche da punto
per la messa a tema. Una soluzione assai mi_
gl iore per i l  telaio è comunque quella di rea-
llzzare questo ultimo partenclo cla foglia cli
ottone o rame abbastanza pesante, di dimcn-
sioni scelte in funzione del l ' ingombro di tut_
te le part i  che vi debbano trovare posto.

Ecco, qui appresso i  dati  dei material i  com-
ponenti per la rcalizzazione della sola sezione
rìcevente del complesso.

. Ll,  L2: Bobine del sistema di smorzamen-
to periodico del le osci l lazioni,  si  real izzano
come segue: si prende del compensato da 12
mm. e da esso si tagl iano tre dischi del dia-
metro di mm. 75, e due dischi del diame-
tro di mm. 25, quindi si  uniscono, alter-
nandoli  in modo che al l 'esterno ne r isult ino
due di quel l i  da mm. 75 e si f iassano in questa
posizione, accertando che i l  loro centro coin-
cida, usando dei chiodini o meglio ancora del-
la col la a presa rapida; in tale maniera si
reahzza un supporto isolante a due gole; ir,
ciascuna di tali gole si avvoigono 500 spire
di filo smaltato e con doppia copertura se-
ta, clel la sezione di mm. 0,2 curando c:he in
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entrambe le bobine così realizzate il filo del-
l 'avvolgimento abbia lo stesso senso.

L3, L4: Bobine formate ciascuna di ó spire
di filo della sezione di 1,ó mm. nudo o smal-
tato, avvolte in aria in modo che abbiano un
diametro di mm. 12, la spaziatura delle spirc
deve essere della stessa misura della seziont:
del filo.

L5, è formata da una sola spira di filo iso-
lato della sezione di mm. l,ó senza supporto,
del diametro di mm. 12 accoppiata in modo

spire siano ordinate affiancate e che il filo
di cui I'avvolgimento viene eseguito, abbia l'i-
solamento in ordine, per cui sarà. anche bene
mettere della cura nello awolgimento di qua
ste bobine come anche di quelle Ll ed L2, per
evitare che si formi dell'attrito, tra le spire,
tale da determinare il distacco dell'isolamento
da qualcuna di esse.

Nel caso delle bobine di arresto da collega-
re in serie al filamento, sarà bene adottare
per esse una sezione alquanto piir elevata e

a,*,+Éx*tiriii 
'',,: , "' ' ::,.. ,, , ',1',''1..,1,,.r

s c r'lEù,t A B
/ 5OI ATORE CHE SOST/EIIE
LA BO8/I/A D/ AEREO

c 2
FIESSIE/LF C4

STAFFA
MONTATARA
VARlA8ILE

da trovarsi nello spazio compreso tra L3 ed L4.
CL, C2, condensatori del circuito di spegni-

mento a mica di valore compreso tra 2000 e
6000 pF, procedere per prove.

C3, condensatore da 300 pF, a mica, bassa
perdita.

C4, condensatore variabile accordo in aria,
minima perdita capacità di 40 pF o prossima
a questa.

C5, condensatore a mica bassa perdita da
50 pF

Rl, potenziometro a filo da 100.000 pF.
R2, resistenza l/2 watt, 1 megaohm.
HFC impedenza radiofrequenza, che si au-

tocostruiscono ciascuna avvolgendo su di una
' barretta di plexiglass o di poiistirolo od an-

che di vetro, metri 1,25 di filo da mm. 0,25
o 0,22; la sezione del supporto, può essere quel-
la di mm. ó, ha una certa importanza che le
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curare anche lo isolamento di ciascuna di
esse, rispetto alla massa ed alle altre connes-
sioni dato che in molti casi lungo dette bobi-
ne circola intera Ia corrente anodica di ali-
mentazione, per cui qualche scarica è facilis-
sima da verificarsi.

Occorrono inoltre, una staffa per sostenere
il gruppo delle bobine, naturalmente isolante;
un giunto isolante e flessibile per albero con-
densatore variabile con prolunga; tre piccoli
isolatori in porcellana, una valvola triodo per
corrente continua del tipo adatio alle micro-
onde ghianda o miniatura, tipo 958, uno zoc-
colo protavalvola adatto alla valvola che si
intende usare; un interruttore a levetta da
pannello SW, per accensione apparecchio; una
cuffia sensibile alta impedenza; un telaio, mi-
nuteria meccanica ed elettrica, filo per av-
volgimenti e per connessioni, stagno. Anche



il condensatore variabile può essers montato
sul la stessa staffa isolante sul la quale si mon_
tano le bobine.

La sezione di questo circuito funzionante a
radiofrequenza se realizzata secondo le indi_
cazioni e matgari seguendo anche i suggeri-
menti  del lo schema pratico del la f ig. B deve
funzionare al la prima prova; se manca i l  ca-
ratterist ico soff io del la superreazione si trat_
terà di provare ad invert ire le connessioni ad
una sola del le due bobine di smorzamento o
di spegnimento. I l  grado di osci l ìazione sia
ai la radiofrequenza come anche quello del la
lrequenza_ di spegnimento, dctc eis"re ,ego-
lato mediante la manovra di Rl e questa ul_
t ima devc  essere  por ta ta  a l  punto  ln  cu i  s i
nota la comparsa dell'effetto clello spegnimen_
to, vale a dire quando appare il citato soffio.
La antenna che è bene sia abbastanza eleva-
ta e realizzata con filo grosso, anche se di
non eccessiva lunghezza va collegata alla spi_
ra singola Ll che serve appunto la bobina
di antenna; fatta questa connessione si do_
vra provare a manovrare i l  variabi le per far_
gl i  compiere la intera corsa del la q.,à1. . .ro
è capace; per tutta la corsa del l ,ar iabi le si
dovrà rilevare la presenza del soffio, costan,
t-e,.anche se i l  raggiungimento di qucsta con_
dizione imponga il ritocco della iil tenendo
anche presente che la scomparsa del soffio in
qualche punto del la scala potrà anche essere
il segnale della presenza, in quel punto della
frequenza, di qualche stazioni .u.tio in f,"rr,-
zione, la quale quando viene appunto sinto_
nizzala determina la scomparsa piir o meno
completa del soffio stesso.

E comunque possibi le anche che la scom-
parsa del soffio sia dovuta al sovraccarico Dre_
sentato al circuito osci l ìante ed al complisscr
che vi fa capo, da parte del la antenna ber. la
eccessiva sua lunghezza oppurL, per la gran-
de efficienza del suo accoppiamento, al p-unto
che la antenna assorbe letteralmente unà ou._
te  de l la  energ ia  da l  c i rcu i to  osc i l lan tc ;  un  r i -
medio a questo inconvenienle si puir trovare
nel diminuire questo accoppiamento con i l
distorcere alquanto i due terminali della bo_
bina Ll,  in maniera da variare la posizione
della bobina stessa e portarla fuori  clal l ,asse
comune del le L3-L4, in tale modo, l , induzione
mutua sarà assai inferiore ed inferiore sarà
il carico della antenna sulla bobina, di ris<.r-
nanza.

Se questo provvedimento non avrà l,esitr.r
voluto deìla scomparsa del punto si lenzioso
nella gamma esplorata con i l  variabi le, potrà
darsi che lo inconveniente abbia una altra o_
rigine ed in part icolare la interazione tra l .

bobine di arresto di griglia e di placca; ove
accada qualche cosa di simile, si  tratterà di
indagare qualche nuova posizione di una del_
le due bobine in questione, nella quale non
si verifichi più questo accoppiamento, oppu_
re potrà essere necessario la inserzione tra
le due bobine che si trovino affacciate, di una
lastrina di foglio di rame che collegato alla
massa serva da schermo.

Si noti che la superreazione, se aumenta la
sensibi l i tà di un complesso r icevente, al tem_
po stesso ne diminuisce la selett ivi tà, così che
la sintonizzazione delle stazioni può avveni_
re con assai più facilità di quanto si possano
sintonizzare le stazioni con un ricevitore a
reazione, naturalmente a patto che nelìa sam_
ma ne l la  qua le  S i  s ta  opcrando non v i  s ia  in
eccesso di stazioni portanti ,  che creino un af_
Iollamento diffìcile da districare. Una marro_
pola di grande diametro appare preferibile da
manovrare nel la r icerca del le stazioni;  guesta
particolarità dl ricevitori del genere o.u trut_
lato_è uti le specialmente nel le apparecchiatu_
re elementari  di lettantist iche daió che essen_
do queste ult ime quasi sempre completate con
apparecchi trasmittenti  di non eciessiva sta-
bjlità di frequenza, la presenza della superea_
zrone permette di mantenerle sintonizzate an_
che se queste ult ime tendono a sÌ i t tare ufqràn_
to di frequenza, sia per una sorta cl i  moclula.
zlone tn frequenza che si veri f ica nei comples_
si autoeccitat i ,  come anche per uno u"iu .propria deriva termica che nel la apparecchia-
tu re  sempl ic i  e  d i f f i c i le  da ,ev i ta re .  

-

IL RADIOTELEFONO DERIVATO
Per prima cosa, Io schema elettr ico del la

modif ica del circuito basico di r icezione relat i_
va al radiotelefono è quel la i l ìustrato neÌìa frg.
C, e si r i fer isce come si può vedere ai compo-
nenti  del la sezione di r icezione con aggiunti
pochi altr i  che servono al tempo stesso per la
r icezione e per la trasmissione. Ecl ecco qui
appresso, Ia descrizione del lr .  part i  aggiuntive
o modif icate, r ispetto al la descrizione-clel solo
rrcevltore.

T1 è un trasformatore inten,alvolare cl i
coppiamento con rapporto 3,r1.

T2 è un trasformatore microfonico, da
curarsi con gl i  stessi cr i ter i  indicati  ner i l
cedente progetto.

M e un microfono a carbone telefonico me_
dia resistenza sensibi le.

CHl, è una impendenza realizzata secondo
le indicazioni di cui al progetto precedente.
R3 è una resistenza da 5000 ohm I watt.

Có è un condensalore da 2 micr:ofarad 3.50
vo l î .  bassa ncrd i ta .
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V2 è una valvola pcntodo di potenza minia-

tura a battcr ia, t ipo 3S4 o simile.
S1 ed 53, sono commutatori  bipolari  duc

p o s i z i o n i ,  r o t a n t i ,  a  3  v i c .
54 ed 57, sono commutatori  unipolari  due

pr.rsizioni, rotanti, a 2 vie; cla notiìre che tutli
i  commutatori  eìementari ,  da 51 ad S7, pos-
sono cssere raccolt i  in un unico commutatorc
singolo mult iplo a due posizioni,  unipolare,
er 7 sczioni,  possibi lmente del t ipo in materia-
le isolante tranciato a bassa pcrdita, avendo
cura di raccogìiere t l l t te da una parte le tre
sezioni S1, 52, 53, in quanto queste uìt ime
sono quelle interessate ai circuit i  cl i  radiofre-
quenza.

Per i l  montaggio di questo apparato, occor-
re adottare gÌ i  stessi cr i ter i  che già altre volte
sono stat i  segnalat i  e relat ivi  a stazioni ope-
ranti  in frequcnze così eievate, da notare poi
che mentre per le stazioni di grande poten-
za, la cura ncl montaggio e nel la el iminazione
dcl le perdite è ut i le per evitare che queste
possano ciare luogo a qualche danno al ie pcr-
sone oppure possano determinare del le inter-
ferenze desiclerate, anche le apparecchiature
dcbolissime corne quelle ora clescri t te, deb-
bono essere curate nel lo stesso senso, ma que-
sta volta csclusivamente pcr la piìr  completa
ul i l izzazione del la radiofrequenza disponibi le,
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così cla ottencre da questa ult ima i l  massimo
raggio di aziore possibi le.

In questo progetto come anche nel prece-
clcntc, le impendenze di radiofrequenza sul f ì-
lamento sono prerr iste, ma ove si preferisca
ometterle, sarà possibi le ottenere un certo
migÌioramento del le prestazioni,  creando una
linea di fuga per la radiofrequenza rispetto
ai f i lamenti stessi,  col legando ai contatt i  del-
lo zoccoic, corr ispondenti  ai piedini del f i la-
mento delìe valvole, un condensatorino a mi-
ca a bassa perdita del la capacità di 300 pF.
Tale procedimento vale specialmente per le
valvole ipteressate al la radiofrcquenza, ma la
aggiunta del condensatore anche al le valvole
interessate al la ampli f icazione in bassa fre-
quenza non può esscre che vantaggioso per
la resa del complesso.

Per concludere, un cenno al le antenne. An-
che questa volta, possono ott imamente im-
piegarsi del le antenne a st i lo od a cannocchia-
le che possano svi luppare quando del tutto
estese, una lunghezza massima di almeno un
metro, ovc tale lunghezza sia dilìcile da otte-
nere converrà aggiungere al ' la sommità, una
prolunga in í ì lo di acciaio di una trer.rt ina di
c m .
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i  piace presentare questa volta un ap-
parecchio r icevente e trasmittente di
funzionamento sicuro e di prestazioni

soddisfacenti ,  in considerazione del la sempli-
ci tà dei l ' insieme e del la piccola spesa occor-
rcnte per la sua costruzionc.

CIRCUITO DELL'APPARATO

Corne si vede, i l  complesso consta di duc
valvole miniatura, di tipo recente, alimentate
da un compiesso servito da una terza valvo-
la: le prime due sono entrambe ampli f icatr ici
cli potenza e la loro utilizzztzione alternativa
nel circuito è part icnlarmente da notare: la
prima, ossia quel la che viene indicata negl i
schemi, con la sigla V1, funziona da osci l la-
tr ice in trasmissione e da r iveÌatr ice in un
part icolare circuito di superreazione, in r ice-
zione, la seconda, invecc, ossia la V2 funzio-
na da amplificatrice di bassa frequenza in ri-
cezione e da ampìificatrice microfonica e mo-
dulatr ice, in trasmissione.

V3, unitamente agl i  al tr i  elementi ad essa
collegati provvede alla alimentazione di plac-
ca del l ' intero complesso. Per i l  passaggio dal-
la trasmissione ai ia r icezione e viceversa, non
vi è che da fare scattare un commutatore mul-
t iplo: ed un altro commutatore provvede al-
la inserzione di uno dei due gruppi di bobi-
ne, uno dei qual i ,  predispone i l  complesso per
i l  funzionamento sui 20 e l 'al tro, per i  40 me-
tri di lunghezza d'c:nda, gamme queste aper-
te ai racl iodi lettanti  e che consentono, spccie
in part icolari  orari ,  dei col legamenti assai in-
teressanti .

Naturalmente una volta che i l  commutato-
re del le bobine sia stato fatto .scattare per

portarlo sulla gamma voluta, occorre la ma-
novra del condensatore di accordo C5-CVa, per
la escursione completa della gamma stessa.
Da notare che la gamma coperta cornplessi-
vamente con la intera corsa di quel la asse_
gnata ai di lettanti ,  dal le convenzioni interna-
zionali, i costruttori, pertanto faranno bene
a dedicare una certa attenzione, per evitare
di uscire di gamma, incorrendo in qualche
spiacevole osservazione da parte dei centri cli
ascolto, oltre che mettendo a disagio molt i
altri dilettanti, con i disturbi causati.

Tra i pregi dell'apparecchio, posso ascrive-
re questo, che in un apparecchio dilettantr_
stico, deve essere tenuto nel giusto conto: per
quanto alla alimentazione dell'insieme pror,,.
veda un nnico compiesso, tuttavia questo è
stato dimensionato opportunamente ed è sta-
to confermato in modo tale, che Ia frequenza
di lavoro in trasmissione rimane abbastanza
stabile, anche nei picchi della modulazione
e non subisce sostanziali derive termiche ari-
che dopo molto tempo di funzionamento.

AÌtr i  elementi in cui l 'apparccchio si distac-
ca dal circuito convenzionale, sono i  sesuen-
t i :  vaìvola osci l ìatr ice col legata a tr iodJ, cls-
sia con la grigì ia schemo col legata diretta-
mente e stabi lmente al la placca; prelevamento
del segnale daì circuito di grigl ia osci l latr ice
attraverso un condensatore di disaccoppia-
mento.

Oltre al comando di commutazione del la
gamma di lavoro ed al comando del la sinto-
nia, abbiamo, come si può vedere dal pannel-
lo, i l  comando del la sensibiì i tà che opera in
ricezione e che serve a regolare appunto il
volume di uscita in ricezione ed anche per
control lare in trasmissione, la profondità sul-
la portante a rzrdiofrequenza. Coassiale a ta-
le comando abbiamo anche l ' interruttore ge-
nerale che provvede a clare corrente al cir-
cuito di al imcntazione clel l 'appar-ecchio.

RADIOTETEFONO
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L:r ricezione di preferenza viene effettuata
per mezzo di un microtelefono comune. ma
nulla impedisce naturalmente che in luog<.r
di questo, sia usata una cuffia ed un micro-
fono separati. Da notare il sistema adottattr
per la produzione del la tensione, necessaria
pc-r' la eccitazione del microfono a carbone,
preferi to per la sua maggiore sensibi l i tà, a
quelli piezoeíettrici, e di altro tipo. per la ec_
citazione invece che fare ricorso alle pilette
irr serie si è utilizzata la differenza di 

-poten-

ziale che si è ottenuta sul circuito di r i torno
ciella corrente anodica, applicata ad una re_
sistenza di basso valore e prelevata appunto

ni metalliche intorno, e specie se Ie loro an-
l-enne siano abbastanza elevate e siano di buo-
ne caratterist iche.

REALIZZAZIONE

Come le foto chiaramente illustrano. il com-
plesso è realizzato su di uno chassis aperto,
sulla cui parte frontale si trova un pannelli
no di metallo, sul quale sono distribuiti i va_
ri comandi, oltre naturalmente alle boccole
per il collegamento del microtelefono e ouel-
le per le prese di antenna o cl i  terra, disposi-
zione questa che si è dimostrata eccellente

ai capi di questa resistenza.
Ci sono altr i  control l i  secondari,  qual i  i

compensatori per la messa in gamma del com_
plesso.

Non poss<-r dare una indicazione esatta su
quella che è ia portata raggiungibi le del com-
plesso in quanlo la distanza al la quale esso
può essere ricevuto dipende anche grande_
mente dal la eff icienza e dal la sensibi l i tà del
r icevitore con cui la si deve ascoltare; una
coppia di radiotelefoni costruiti identicamen-
îe, seguendo il circuito, possono in linea dr
rnassima corr ispondere ad una decina di chi
lometri  in condizioni normali ,  e questa por_
tata può essere favorevolmente inf luenzata se
entrambe le stazioni siano situate in local i tà
aperte, possibi lmente senza grandi costruzio_
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per la praticità. Nulla comunque impedisce
che i l  complesso possa essere introdotto in
una custodia sia metal l ica che di leeno al lo
scopo di impedire I'accesso degli oigani in_
terni, il pannello frontale anzi, è previsto in
una lunghezza maggiore di queìla del telaio
in tale punto e questo consente la disposi_
zione del complesso in " rack >, come da mol-
ti dilettanti è preferito.

COSTRUZIONE

Da procurare per prima cosa, uno chassis
aperto, di al luminio del lo spessore di mm. 1,5
del le dimensioni di mm. 175x180xó0. Le di_
mensioni per il pannello frontale di allumi-
rr io da mm. 1,5 sono quelle di mm. 175x120.
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Prima di iniziare Ia foratura del telaio e del
pannello frontale conviene procurare indistin-
tamente tutti i materiali occorrenti seenalati
nell'elenco parti, quindi si dovrà osúrvare
bene le foto allegate all'articolo per ricono_
scervi i vari organi, con l'aiuto delle frecce in
colore che stanno appunto ciascuna ad indi_
care. uno dei componenti. per la foratura si
potra usare, ove se ne disponga di un forate-
lai, a vite, ma in mancanza di questo si potrà
benissimo fare uso di un archetto da trifort-r,
salvo a rendere poi perfetti i fori stessi. con
I 'aiuto di una l imetta mezzatonda per metal_
ii teneri.

Eseguite tutte le forature necessarie si prr-rv_
vederà al f issaggio, sia sul lo chassis che sot-
to ad esso, come anche sul retro del pannel_
lo frontale i  vari  organi, eccettuate natural_
mente le resistenze ed i  condensatori  di pic_
cole dimensioni, taluni dei qual i  clovranno
infatti essere ancorati direttamente atl altri
9rga1i fissi oppure a delle connessioni in gra-
do di regger.t i ,  dato i l  loro piccolo peso.

Nella parte interna del lo chassis, si  f ìsse
ranno anche, una a destra ed una a sinistra
del le str iscette portaancoraggi, che serviran-
no rn parte comc punti  di r iunione c1i vari
col legamenti a potenziale identico ed altr i ,  per
sostenere alcunì degìi  organi leggeri.  euanto
al commutatore di gamma, che ovviamente
serve ad inserire a seconda del le necessità, Ia
coppia di bobine per i  20 o quel la per i  40
metri, è bene che esso sia messo a dimora so_,
lo piu tardi,  quando cioè su di esso, siano sta-
te già instal late le bobine e le due coppie di
condensatori  ad esse relat ive. Sul pannello
frontale, in fori  apposit i ,  si  f issano ànche te
cinque boccole isolate, necessarie, due dele
quali, per il collegamento clel microfono a
carbone, due per la cuff ia di ascolto ed una
per la uscita di antenna del l 'apparecchio.

MONTAGGIO

La esecuzione del montaggio, si  inizia di
prcferenza dal la parte di ai imentazione per.
poi passare a quel la del la bassa l ' requenza e
terminare inlìne con la sezione di radiofre-
quenza; in prat ica, cioe, si  inizia con i  coì le-
gamenti rclat ivi  al la V3, per poi esegr-r ire quel-
l i  relat ivi  al la V2 e terminare con quell i  in-
leressati  al la Vl :  talune del le connessioni,  ov-
viamenie relat ivc a tutt i  gl i  stadi,  andranno
eseguite contemporaneamente, renclendo i l
m o n l a g g i o  p i u  s p e d i t o .

Si comincia dunque con i l  provvedere i l  ca-
rretto bipolale isolato in pÌastica, munito di
spina che servirà per coììegare l 'apparecchio,

alla pir) vicina presa di corrente. Si fa pas-
sare il cavetto attraverso un foro apposito fat_
to nello chassis e guarnito con un passante
di gomma, che assicuri I'isolamento e la oro-
tezione della plastica dall'effetto abrasivo ìhe
potrebbero esercitare su di essa, gli spigoli
vivi del metallo, quindi dopo avere taÀciato
nell'interno un tratto di cavetto della lunehez-
za di circa 20 cm. si esegue sul cavetto stes_
so un nodo, il quale impedisca ai collegamen_
ti di esso di staccarsi quando questo, inciden-
lalmente sia tirato con una certa energia. Si
scoprono le estremità dei due conduttdri del
cavetto e quindi una di esse si collega ad uno
clei terminali dell'interruttore generàle che si
trova coassiale con il potenziometro di volu_
me P2; l 'al tro conduttore si col lega con Ia
l inguetta centrale del cambio tensioni.  Si
prendono poi i conduttori corrispondenti al
primario del trasformatore di alimentazione
e si col legano in questo modo: queìlo bianco
corrispondente alla presa dello zero, si colle_
ga al rerminale r imasto l ibero del l , interruttto-
re generale Int., il filo rosso si collega alÌa lin-
guetta del cambio tensioni corrispondente al_
la tensione dei 110 volt ,  i l  gial lo, si  col lega
invece alla linguetta corrisponciente alla ten-
sione dei 140 volt ,  i l  f ì lo blu si col leea al la
linguetta dei 160 volt ed infine il fìló nero
si collega alla linguetta dei 220 vo1t. A que-
sto punto, si  prendono due condensatori  a
carta o megìio antindutt ivi  in ceramica. Clg
e C20, da 10.000 pF ciascuno e si uniscono in-
sieme per uno dei loro due terminali, quindi
iì terminale rimasto libero di uno si collega
al tìlo bianco del primario del trasformatoie
di alimentazione mentre it filo rimasto libero
dell 'al tro si col lega invece al terminale cen-
trale del cambio tensioni.  I l  punto in cui i
condensatori sono collegati tra di loro, si col-
lega poi alla massa, peL- mezzo di una linguet-
ta di ancoraggio. Si cercano poi i due fìli co-
ìorat i  a str isce bianco-gial le, corr ispondenti  al
secondario a ó,3 volt del trasforrnatore e da
cui si  preleverà appunto la tensione di al i-
mentazione dei l ì lamenti del le valvole. Uno di
questi  due f i l i  si  col lega direttamente al la
massa del l 'apparecchio mentre l 'al tro si col-
lega r ispett ivamente al piedino 4 del la vat_
r,r i la V3 a1 piedino 3 del la V2 ed al piedino
3 del la V1. Mentre si stînno "t.gr",.rdo q,r"-
ste connessioni si  può anche col iegare a mas-
sa sia i l  pie<l ino 5 del la V3 come anche i l  oie-
d ino  4  de l la  V2 ec l  i l  p ied ino  4  de l la  V l .

Dal piedino 3 del la V2 si fa poi part ire un f i-
Io diretto al terminale isolato dal portalampa-
da per la lampadinetta spia flssato in prece-
denza sul panne' l lo frontale; l 'al tro terminale
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dello stesso, qualora non lo sia artcora, poi
dovrà essere colegato alla massa, in modo da
chiudere anche il circuito della alimentazione
della lampadinetta spia che con la sua ac-
censione indica appunto che i l  complesso è
in funzione.

Si cerca quindi il gruppo di tre fili, due dei
quali colore arancione ed uno marrone corri-
spondente al secondario con presa centrale,
di alta tensione deÌ trasformatore di alimen-
tazione: i  due fì l i  colore arancione trovati  si
collegano rispettivamente, uno al piedino 1
ed uno al piedino 7 del la valvola V3; la prc-
sa centrale del secondario, lnvece diversamen-
te a quanlo si verifica spesso, non deve esse-
re col legata direttamente al la massa. Si pren-
de infatt i  un condensatore da 700 mF, i l  C18,
catodicc.r e se ne coÌlega i l  negativo al f i lo
marrone del secondario S1 del trasformatore
di al imentazione; i l  posit ivo del C18 si col ie-
ga invece al la massa, quindi in paral lelo ai
terminali della resistenza da 30 ohm, R6. Il
piedino 3 della valvola Y3, raddrizzatrice, cor-
r ispondente al suo catodo si colìega poi sia
ad un terminale del la JBF3 come anche ad
un terminale del la resistenza R5 da 100 ohm;
I 'al tro terminale di questa si coìlega poi al
posit ivo del condensatore di f i l t ro, C17 i l  cui
negativo si col lega invece al la massa del l 'ap-
parecchio. Il termin:rle rimasto libero della
JBF3, si col lega ad un terminale del la JBF2
ed al tempo stesso, al posit ivo di una del le
sezioni del condensatore doppio di filtro a vi
tone, comprendente C15 e Cl6, per la preci-
sione i l  col legamento citato si r i fer isce al Cló.
L'altro terminale della JBF2 si collega invece
al posit ivo del C15. I  negativi  di C15 e di Cló
sono comuni e risultano collegati automati-
camente a massa in quanlo fanno capo al la
custodia esterna del condensatore doppio a
vitone.

Si passa quindi al la JBFI, di cui un termi-
nale si col lega ad un terminale di Cl4 e l 'al-
tro ad un tdrminale di C13. I1 terminale ri-
masto i ibero di C13 si col lega quÌndi al pun-
1o di unione tra JBFI e C14. Da tale punto
di unione poi si fa anche partire un filo che
vada al piedino 5 della V2 corrispondente al-
la placca ed anche al contatto f isso del la se-
zionc B del commutatore 52, corrispondente
alla posizione di trasmissione. Per rimanere
a questo commutatore, si  col lega al la massa
sia i l  contatto mobile del la sezione A come
anche i l  contatto mobile del la sezione C. I l
contatto fisso e corrispondente alia posizione
di ricezione deila sezione D di 52, si collega
al terminale rimasto libero di C14 mentre il
contatto mobile del la sezione stessa, si  col le-
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ga ad una del le due boccole del la uscita per
la cuffia di ascolto del ricevitore. L'altra boc-
cola della cuffia va invece collegata alla mas-
sa; i l  contatto f isso di trasmissione del la se-
zione D del 52, si lascia invece senza alcuna
connessione, come anche senza collegamento
rimangono i  contatt i  f issi corr ispondente al-
Ìa posizione di ricezione della sezione A e del-
la sezione C del commutatore in questione.

Si col lega poi a massa uno dei due termi-
nali estremi del potenziometro Pl e l'altro ter_
minale estremo del lo stesso si col lega invece
ad un terminale del la resistenza R3, da 50.000
ohm. I1 terminale l ibero di questa uit ima si
collega, poi con il punto di arrivo ctel positi_
vo del la alta tensione di al imenttrzione ano-
dica ossia ai posit ivo del C15, od al punto
corrispondente, ossia al la grigl ia schermo, pie_
dino ó del la valvola V2.

Si prencle quindi un ponticeilo di filo e lo
si usa per collegare tra di loro Ie linguette
del piedino 5 e del piedino 6 del la valvola Vl,
unendole cosi la placca e lo schermo, e co-
str ingendola a funzionare come tr iodo. Si col-
lega quindi a tale ponticel lo, un terminale del
condensatore C10 ed al contatto mobile deha
sezione B del commutatore di trasmissione
e r icezione, 52. I l  terminale r imasto l ibero
del condensatore C10 si col lega poi al la mas_
sa.

Tornando poi al la V2 si col lega al piedino
2 di essa, i l  posit ivo del condensatore cato-
dico C14, i l  cui terminale negativo si col lega
invece al la massa, quindi,  in paral lelo al con-
densatore citato, si  col legano i  terminal i  del_
la resistenza di catodo, ossia del la R4. pas-
sancto poi al circuito di catodo delta Vl, si
col lega questo, ossia i l  piedino 2 di essa, al la
massa, quindi da massa si connette ad un
terminale della resistenza Rl, quindi da taie
punto di unione tra R2 ed Rl si  fa part ire
un f i lo diretto al contatto f isso corr isponden-
te al la posizione di trasmissione del la sezione
A del commutatore 52.

I1 terminale r imasto l ibero del la Rl si  col-
lega poi al piedino 1 ossia al la grigl ia control-
Io  de l la  V l .

Si passa poi al trasformatore T1, di modu-
lazione e microfonico, che sarà stato già mo-
dificalo secondo le indicazioni fornite nell'e-
lenco parti, ossia con la asportazione della
metà superiore del secondario e l'avvolgimen-
to in sua vece di 135 spire di f i lo smaltato da
0,45, in funzione di primario microfonico, PM.
Uno dei terminali di tale primario si collega
ad una deÌle due boccole destinate alla con-
nessione del microfono a carbone; l 'al tro ter-
minale del lo stesso primario, si  col lega inve-
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ce aì punto di unione ra il flio rosso della
presa centrale del secondario ad alta tensio-
ne del T2 ed il negativo del condensatore C18.
L'altra boccola destinata aÌ collegamento del
microfono si collega invece al contatto fisso
della posizione di trasmissione del la sezione
C del commutatore 52.

Si cerca poi quale sia l'avvolgimento ad ele-
vata impedenza del trasformatore Tl il che
si può facilmente accertare con un ohmetro,
e che deve presentare una resistenza di 700
ohm circa e che nello schema è contrassegna-
to con la sigla U; i  due terminal i  di  esso, si
collegano ai terminali estremi del potenzio_
metro di volume P2, fatto questo, poi, si col-
ìega uno dei ci tat i  terminal i  anche con la
massa; i l  cursore del potenziometro P2, si
col lega invece al la grigl ia control io del la V2,
ossia a piedino 1 del la stessa.

Dell 'avvolgimento a bassa impedenza ori-
ginale del trasformatore T1, ossia del l 'avvol-
gimento ai cui capi è possibiìe misurare con
un ohmetro, una resistenza di 90 ohm si col-
lega un terminale al cursore del Pl ed a[ tem-
po stesso, ad un tenninale del condensatore
Cll ;  l 'ai tro termjnale del l 'avvolgimento stes_
so, contrassegnato nel lo schema con la sigla
LI, si  col lega iuvece al contatto f isso corr i-
spondente al la posizione di r icezione del la
sezione B del commutatore 52. I t  terminale di
C 11 r imasto l ibero si col lega poi al la massa.

Dal piedino 5 del la valvola Vl, si  fa part i-
re uno dei terminal i  cleÌ condensatore Ò9, i l
cui altro terminaìe si col lega al contatto mo-
bi le del la sezione C del commutatore di eam_
m;r, S1 ; i l  contatto mobile clel la seziorie B
cÌcl lo stesso commutatore, si  col lega poi a C5,
oss ia  a i lo  s ta to re  de l la  sez ione a  120 pF de l
condcnsatore variabi le ed i l  contatto mobile
clel la sezìone A del lo stesso commutatore si
col lega inf ine zr1 puìtto di unione tra i l  con-
clensatore C8 ed i1 conclensatore C2l ;  non al
punto di unione tra i ì  condensatore C6 ed i l
C7. I l  terminale l ibero del C8 si col iega al la
gr' ìgl ia control lo del la 

-r/1 
ossìa al piedino I

mcntlc i l  terminale r imasto l ibero clel C2l
sì col lega al la br:ccola isolata che si trova
sul pannello frontale e che t-appresenta I 'at_
tacco per la antcnna esterl la.

Prirna di sistemare clef init ivamente al suo
poslo i l  comffìLlt i ì tore cl i  gamma S1, è bene
cìre su di esso siano l lssate in posizionc sim-
mctrica come moslrano le foto, le <-iue cop-
pic cl i  bobine ed in paral lelo al le sczioni di
grigi ia di qucste, siano stat i  col legati  i  con-
clcnsatori  C1 , C2, C3, C4, ancorati  ai lermi-
na l i  de ì le  bob ine  con i  lo ro  s tess i  te rmina l i .
Per la precisione, C1 e C2, col legati  tra di
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loro in parallelo debbono essere collegati ai
capi delia bobina di griglia dei 40 metri, os-
sia della L3, mentre C3 e C4 colÌegati tra di
loro in parallelo, debbono essere collegati, in
queste condizioni, in parallelo ai capi della
bobina di griglia dei 20 metri ossia alla Ll,
è importante fare in modo che l'armatura e-
sterna del C2 come anche l'armatura esterna
del C4 r isult ino connesse al le r ispett ive bo
bine clalÌa parte in cui queste sono coi legate
con i terminali sr"rperiori delle bobine di plac-
ca L4 ed L2. Tale punto di unione infatti del-
lo ir-rtero sistema clcve essere collegato con
un conduttore piùr corto che sia possibi le ed
abbastanza grosso, al la massa del complesso.
Quanto al rotore clel condensatore variabile
di sintonia C5, vienc ad essere col legato au-
tornatìcamente a massa attraverso la carcas-
sa metal l ica dei condensatore stesso.

Quanto al le conncssioni del le bobine al
comrnutatore, debbon<-r esserc le seguenti :

I l  terminale X ossia quel lo estremo del la
L3, va coìiegato al contatto f isso corr ispon-
dente al la posizione dei 40 metri  del la sezio-
ne A del commutatore di gamma S1; i l  ter-
mìrrale Y del la Ll va col legato al contatto
f isso clel la posizione dei 20 metri  del la stessa
sczione del commutatore citato. I l  terminale
Y clel la L4 r 'a col legato al contattr:  f isso cor-
r isponrlcnte :r l la pc,rsizione dei 40 metri  del la
sezione t lel  cornmutatr:1g ,3i gamma Sl. I l
I ì  terrr.r in:r ie di C6 r irnasto l ibero si col lega
poi al contatto f isso con' ispondente al la po-
sizir.rne clci  20 metri  del la sczione B del com-
mutatore S1, rnentre al contatto f isso corr i_
spondenle al la posizione dei 40 metri  del le
stesse sezione B del comrnulatore di gamma
si col lcga i l  terminaie r imastcr l ibero del CZ.

Effettr-rate queste ult inrc connessioni,  i l
montaggio del l ' intero appari_-cchio puo dirsi
lr l t imato : non restcrra che t:seguire qualche
control lo a freddo, ossia prima di dare cor-
renteì per accert: ìre che i  col legamenli  siano
stat i  escsl- l i t i  correttantente per non incorre-
rc, in quaìchc inciclente, più tar:di ;  dopo que-
s to ,  s i  fa rà  un  cont ro l l c i  so f lo  tens icnc  e  cu in -
cì i  si  cl fettuerà la semplicc mcssa a pùnt<;
del complesso, ult imando i l  lavoro con le <_r-
pcrazioni di r i f ini tura, dedicate spi:cialmente
al panncl lo frontale del l 'apparecchio r:  che
caso per caso, saìranno sugge.r i le dal io stesso
senso cstct ico di ciascuno.

Plirna di clare conrente, scmnrai conviene
acccltare anche che i l  cambio tensioni sia
stato regolat<-r nelÌa posizione corispondente
al la tensione disponibi le sul la rete di i l lumi_
nazione su cui si  intencle inserire la spina di
a ì imentaz ione '  de l l ' appara to  (è  ind ispensab i le



o
k

ò
(�T
v>

o
\f

o

*-7 m

Vt
a4

E

F'

t.)
r|ì

F
t
\
Y

I

$
\
ù



Sz nclj 9o9r9'r
:Èiil

Cu

Cr t
R+

Cn

TI

Cn

i l r c  s i  t ra t t i  c l i  con-ente  a l tc rna ta ;  con  lc  r . -
t i  in corrente continua che si r iscontrano in
t i i Ìune local i tà i tal iane, i l  complesso non può
essere col legato, tencndo anzi presente che
qualora si tenti  una conncssione di questo
genere, si  r ischia di fare bruciare immediata-
mente i ì  trasformatore dì al imentazione T2).

È-att i  i  suaccennati  accertamenti,  si  inseri-
scc la spina e si ruota di poco verso destra,
Ì 'alberino clel potenziometro P2, per fare scat-
tare I ' intcrruttorc generale Int,  coassiale ad
csso. In tal i  condizioni si  deve notare imme-
cl iatamente Ia accensionc del la lampadinctta
spia sul pannello e sebbene questo sia meno
cvidente, anche l 'accensione del f ì lamento di
tu t te  e  t re  le  la l r .o le

Dopo quaÌcl.re diecina di secondi, si  potrà
conirol lare se le tensioni di al imentazione a-
nocl ióa siano presenti  innanzi tutto sui vari
condensatori  elcttrol i t ic i  del la catena di f i l -
t laggio che si r iscontra : l  val le clel catodo del-
la V-1.
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In qucste concl izioni si  inserisce nel la ap-
posita coppia di boccole, una cuff ia magneti-
ca piuttosto sensibi le e di impedenza eleva-
ta, quindi, ruotando a metà corsa il poten-
ziometro del volume P2 ed anche i l  poten-
ziometro del la sensibi l i tà, P1, si  potrà effet-
tuare una prova per accertare il funzionamen-
to del l 'apparato in r icezione.

Si fa scattare i l  commutatore di gamma 51,
per farlo andare nella posizione corrispon-
dente al la gamma che si vuole provare per
prima (è meglio, quel la dei 40 metri) ,  e na-
tnralmente si control la ulteriormente che i l
commutatore 52 sia nel la posizione R ossia
di r icezione; fatto questo, si  connette al la
boccola di antenna un pezzo di f i lo isolato
quaÌsiasi,  lungo pochi metri ,  che può anche
essere rappresentato da una antennina inter-
na a spirale (non di quelle a quadretto), te-
sa tra due pareti della stanza. In queste con-
dizioni, alla rotazione lenta del condensatore
variabi le C5, si deve notare l 'apparire e . lo



scomparire di diverse stazioni di vario gene_
re. Se a questo punto se ne sintonizza una
qualsiasi,  in prossimità del la parte centrale
deÌla corsa del variabile C5. la quale sia pos-
sibi lmente piuttosto debole, si  deve notar.e,
allorché si ruota il cursore di Pl nella dire-
zione del terminale col legato con R3, l 'appa-
rire di un fischio, dovuto alla interferenza Ira
il segnale in arrivo e quello generato dalla
Vl entrata in osci l lazione in uno speciale t i_
po di reazione. Accertato i l  funzionamento
in ricezione dell'appareccl.rio in una delle gam-
me, si r ipetono le stessc, operazioni clopo a_
vere fatto scattare i l  commutalore Sl, nel la
posizione corr ispondente ai 20 metri ,  per te_
dere se anche questa volta, i l  funziotràmentcr
sia soddisfacente. Anche questa volta, dal la
rotazione del Pl ciovrà derivare l'innesco clcl-
le osci l lazioni local i  di  reazione e quincl i  la
comparsa con la stazione sintonizzata (cla no_
tare che come nei normali  r icevitori  a rea_
zione anche in questo, per captare le cmis-
sioni in telegrafia non modulata, crssier in CW

occorrerà fare in modo che il ricevitore stesso
sia normalmente in oscillazione, per fare bat-
timento con i segnali in arrivo che altrimenti
non potrebbero essere captati) .

Controllato dunque iÌ funzionamento in ri-
cezione del l 'apparato su entrambe Ìe gam-
me, si effettua la prova in trasmissione su rL
na qualsiasi delle gamme. Non occorre fare
altro che inserire nel le boccole del pannello
frontale corr ispondenti  al micro la coppia di
spinott i  dcl conduttore bipolare proveniente
da un nicrofono a carbone q bassa impeden-
za ( a granuli  di carbone, non a polvere). Fat-
to questo, si  provvede una radio casal inga,
anchc piccola, che sia munita delÌa gamma
delle onde corle, la si predispone in modo
da meterla in grado di ricc.l'erc la frequenza
eventualmcnte erogata dal trasmett i tore e
quindi se ne regola a metà circa i l  volumv
e la si piazza, accesa, in una stanza adiacente,
dopo averla munita di un;r piccol issima an-
tcnna ed avere pregato un amico di starc al_
l 'asco l to .modu la ta ,
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Ciò fatto, si  fa scattare i l  commutatore 52,
nella posizione corrispondente alla trasmis-
sione e quindi, si ruota lentamente il variabile
C5, tenendo nel frattempo, sul microfono a
carbone un orologio da polso che gli trasmet-
ta i l  rumore faci lmente r iconoscibi le del t ic
tac. Se i l  r icevitore sarà stato accordato sui
40 metri ,  pr ima o poi, i ì  t ic tac del trastnett i-
tore deve essere reso Iedelmente dal l 'al topar-
lante del la r icevente; o\, 'e non si r iesca pro-
pri<; a creare questa condizione, occorrerà
pregare I 'amico di manovrare lentamente la
manopola deÌla sintonia del r icevitorc, sino
a che capterà i l  scgnale del l 'apparato in tra-
smissione. QLlesto, quasi certamcnte dovrà ve-
r i f icarsi,  ammesso che tut i i  i  co. l iegamenti sia-
no st;rt i  eseguit i  correttamente e che tutt i  i
valori  siano stat i  adottat i  identici  e quel l i  pre-
scri t t i  neìl 'elenco part i .  Fatto questo control-
icl ,  non occorrcrà r ipeterlo anche sui l 'al tra
gamma dato che non quasi matematica cr:r_
Iezztt l l .  complesso è funzionante anche su es-
sa .

Si tratterà a questo punto di condurre una
operazione assai importante clel complessr,
senza la quale esso pri lo cl i  tararura sarà cla
considerare quasi un atpparecchio . luori  leg-
ge  "  in  quanto  come è  no to ,  e  r ' ìe ta to  a i  c ì i le  t_
tanti  fare emissioni slr gamme dir,crse cla
qucl le loro assegnate e che per i  40 metn,
e compresa tra i  7000 ed i  7150 chikrcicì i ,  e
per i  20 metri ,  è compreszì tra 14.000 ed i  14.350
chilocicl i .  I l  circuito a radioÍrequenza del
complest.r è st i i to studiato in rnodo tale che
ìc operazioni di messa in gamma di esso sr-
no r idotte a[ minimo ed in sostanza consisto-
no sernpl icemente nel la regolazione di clue
compcnsatori ,  C2, per la gamma clei 40 e C4
per la gamma dei 20 metri ,  sino a f; i re in rno_
clo che per quel lo che r iguarda la gamma clei
40 metrì,  i l  ccntro del la corsa dcl condens;r-
tore variabi lc C5 corr isponde press<_r a poco
con in  ccn t ro  de l la  gamma in  ques t ione oss ia
:rcl una lrequenza i ì t torno ai 7070 o 7080 chi-
Ioc ic l i .  ment re  nc l la  garnma r le i  20  met r i ,  a i
crntro del la corsa ctel C5, corr isponda press(r
.Ì  poco ì l  centro di t i i le gamina ossia le fre_
qucnze di i4.150 <: 14.200 chi locici i .  Di grandc
aiuto, per quesle opcrazioni,  si  dimostra uno
strunlento dì l t_' l  tantist ico, cl i  cui molte volte
c stat.r fatto ccnno sul le nostre pubtrì icazioni
c di crr i  c\ st ir ia fat la una tratfazione comple-
la  pc ì '  la  c r ;s t r i rz ione e  pcr '  [ ' uso ,  ne l  num.  -q1
cl i  F-are, ossia i l  Grid Dip. E-ssr.r,  infatt i ,  se ben
tarato, permetterà la messa in gamma perfet-
ta del complessr: con un minimo di disturbi
ag ì i  a l t r i  d i l c t tan t i .  Su l la  manopr : la  d i  s in to -
nia ossia su quella per la manovra del varia-
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bile di sintonia C5, è bene disporre un indice
iri modo che questo possa spostarsi su di un
quadrante bianco di cartoncino, flssato sul
pannello, su tale quadrante sarà utile traccia-
re la scala di taratura del complesso, con dei
segni ben chiari di riferimento, in relazione
agli  estremi del le gamme di lettantist iche che
per nessuna ragione debbono essere superati
dai dilettanti, quando l'apparecCaio si trova
neiia p<-rsizione di trasmissione, onde evitare
di incorrere in qualcuna delle sanzioni pre-
vìste giustamente dal le autori tà per tal i  in-
frazioni.

Coloro che non possano o non intendano
fare uso di un grid dip per la messa in gam-
ma del l 'apparecchio, potranno usare nel mo-
do intuit ivo, uno di questi  altr i  apparecchi;
un frequenzimetro eterodina, ad esempio,
BC 221 cl i  cui molt i  sono in possesso; un on-
dametro ad assorbimento sebbene questo ap-
parato risponcle con meno precisione a que-
ste frcrquenze, un oscillatore modulato per la
taratura di apparecchi radio ( in questo caso,
la taratura del r icetrasmett i tore dovrà esse-
re eseguita mentre lo stesso si trova nel la
posizi<;ne di r icczione), altr i  sistema per la
taratura, se eflettuata in trasmissione e quei-
lo cli usare un buon apparecchio professiona-
Ie di lettantisl ico bene tarato, in modo da r i-
lerare ìe giìmmc cl i  emissione deÌ trasmett i-
tore. Se si vorrà invece effettuare la taratu-
ra in r icczionc si potrà fare r i fer imento a
qualche segnale a frequcnza nota emesso da
qualche amico radiodi lettante, che si presti
a farc questa cortesia.

I l  trasmett i tore è da coìlegare naturalmen-
te un;ì antenna, se si vuole effettuare con tale
zLpparato dei collegamenti a distanza appîez-
zabili che non possono ottenersi, c<-rn l'anten-
na interna che si sarà eventualmente usala
nel corso del le prove.

Può essere usata una antenna a st i lo, siste-
mata sul tetto e del la lunghezza di circa 3,50
metri ,  formata cioè da tre di quegli  eiementi
che è facile trovare sul mercato del materia-
le surplus e che vanno col legati  uno sul l 'al-
1r 'o, a baionetta, oppure potrà usarsi una qual-
siasi antenna fatta con la trecciola di bron-
zo fosforoso del la lunghezza di l0 o 15 metri ,
bene isolata al le estremità; la discesa sarà
bene sia adottata molto corta, per non inf lui-
re negativamente sul le caratterist iche del la an-
tenna stessa, ed anche tale discesa comun-
que andrà eseguita con i l  sol i to cavetto di
bronzo fosforoso di sufficiente sezione e be-
ne isolato da tutto, eccezion fatta per i l  pun-
to in cui essa viene coìlegata al la antenna ve-



ra e propria e per il punto in cui viene inve-
ce collegata all'apparecchio. Si cercherà il mt_r-
do di mantenere la antenna il piir p<_rssibile
sollevata dal suolo e distanziata- daÌíe pareti
degl i  stabi l i .

Per semplicità, il complesso è stato previ_
sto senza nessun sistema di accordo pei I 'urr_
tenna, ed i l  trasferimento del segnalè sia jn
arivo che in partenza tra l,antènna e l,ap_
parato viene effettuato attraverso un conden_
satore fisso da 200 pF, in ceramica, coloro co_
munque che desidereranno rendere possibilc
anche questa regolazione, non avrannr_, ch:
da usare invece che il condensatore 1ìsso, un
condensatorino semifisso o variabile cli capa-
cità presso a poco uguale, tenendo pe.O p'r"_
sente che entrambe le armature di esso, do-
vranno r isultare isoìate dal la massa: per la
regolazione di un tale compensatore, poi si

cìovrà fare uso di uno degli appositi caccia-
vite a Ìama isolante, in maniera che nel cor-
so della sua regolazione I'accordo possa es-
sere turbato dalla presenza della perdita ver_
so terra attraverso il corpo dell,operatore, del_
la radiofrequenza.

. Per quanto il presente progetto sia per un
ricetrasmettitore di potenza e di poriata ri-
dotte, tuttavia per la costruzione, i ì  possessc,,
e I 'uso dei l 'apparato in trasmissiu.rè, ,r . .u.-
re la ben nota l icenza ministeriale, che in oue-
sto caso dovrà essere di primo grado oisia
ottenibile con il superamento di un esame as-
sai semplice. Gli interessati, comunque po-
tranno intanto costruire il complesso, per u_
sarìo prevalentemente in ricezione rimàndan-
do i grandi collegamenti in trasmissione a
quando avranno ottenuto la necessaria auto-
rizzazione.

E L E N C O  P A R T T
Cl  -  Condensatore  ceramico  a  pas t icca ,  da  47  p t
C2,  C4 -  Compensatore  in  a r ia ,  da  30  pF
C2 -  Condens.  f i sso  ceramico  a  pas f icca  da  lO pF
C3 -  Condensatore  var iab i le  ìn  a r ia ,  da  120 pF,

ne l  p ro to t ipo  è  s ta ta  usa ta  la  sez ione d i  o ,
sc i l la to re  d i  un  var iab i le  per  supere terod ina

Có . Condens. f isso ceramica a pasticca, da 22 pF
C7, Cg -- Condens. f isso ceramico da 47 pF, a pasticca
C9,  C lO -  Condens.  f i sso  ceramico  pas t icca ,  da  2000 pF
Cl  t  .  Condensatore  e  car ta  a l to  i so lam.  da  0 .5  mF
Cl2  .  Condens.  e le t t ro l i t .  ca tod ico ,  da  l0  mF.  25  V
CI3  -  Condensatore  ceramico  a  pes t icca ,  da  3000 pF
Ct4  -  Condensatore  a  car ta  a l to  i so l ,  da  O, l  mF
C l 5 , C l 6 -  C o n d e n s a t o r e  e t e t t r o l i t i c o  d o p p i o  d a  t ó  p i ù

ló  mF 500 vo l r

C17 - Condensatore elettrolit ico da g mF, 500 volt
C l8  -  Condensatore  e le t t ro l i t i co  da  I00  mF.  5O

volt mass.

C l9 ,  C2O.  Condensatore  a  car te  a l to  i so lamento  da
10.000 pF

- Condensatore a mica fisso, da 200 pF
. ResÌstenra da 47.000 ohm, ì watt
- Resistenza da 5 megaohm, I wett
- Resistenza da 50.0O0 ohm, I watt
- Resistenza da 22O ohm, I watt
- Resistenza da 30 ohm, a fi lo, 2 watt
.  Po tenr iomet ro  da  50 .000 ohm,  s .  in t .
-  Po tenz ;omet ro  da  0 ,5  megaohm,  con in te r r .
-  Commula tore  due pos i : ion i  qua$ro  v ie
-  Va lvo la  min ia tu ra  a  7  p ied .  t ipo  óAe5
-  Va lvo la  min ia tu ra  nova l  t ipo  EZ g I

- Trasformatore di uscita per valvola óAeS,
d i  cu i  v iene u t i l i zza to  i l  so lo  p r imar io  d i
a l ta  impedenza

-  l rnpedenza d i  f i l t ro ,  da  3  henr ies ,  l0O o
1 2 0  n A

JBF3 -  lmpedenza d i  f i l t ro .  da  2 .5  H,  100 o  120 mA
Tl - Trasformalore intervalvolare Geloso I 92. al

qua le  è  s te to  toha merà  de l  p r imar io  eú  a l
pos to  d i  ques ta  sono s ta te  avvo l te  135 :o i re
d i  f i l o  da  0 ,45  sm.  U :  Secondar io  E  r  Metà
pr imato .  pM:  Avvo lg im.  agg iun to ,  ved í  sopra

T2 -  Tras formatore  a l imentaz ione de  ó0-gO wat t ,
p r imar io  un iversa le ,  secondar io  2g0 p iù  2g0
v ,  l0O mA,  f i lamento  6 ,3  v ,  2 ,5  amp.  Ge lo .
so  o  GBC

JRF -  lmpedenza rad io f requenza da  3  mH,  Ge lo-
so ,  557

t l  .  Gr ig l ia  20  m. ,  sp i re  13  d i  f i l o  smal t .  da  0 .g
su  tubo p iex ig lass  l5  mm

L2 -  P lacca,  20  m. ,  Sp i re  Z ,  s tesso  f i lo ,  su l la  con.
t inuaz ione d i  L I

f.3 - Griglia 40 metri, spire 24, stesso fi lo, su ru_
bo p lex ig lass ,  da  |  5  mm.

L4 .  P lacca 40  m.  sp i re  12  s tesso f i lo  su l la  con,
t inuaz ione d i  L3

ED INOLTRE:  Chass is  in te rno  con panne l lo  f ron ta le ,  lam-
pad ina  sp ia  ó  vo l i ,  con  por ta lampada a  gemma;  4  ma-
nopo le  ad  ind ice ,  p iù  una sca la  g radata  C5;  2  zocco l i
per  mín ia tu ra  7  p ied in i  in  tangende l te .  I  zocco lo  nova l
comune.2  s t r i sce t te  ad  8  ancoragg i .  I  s t r i sce t ta  a  9  an .
coragg i .  I  s t r i rce t te  I  ancoragg io  p iù  massa.2  spezzo-
n i  lungh i  mm.  50  c iascuno,  d i  tubet to  p lex ig lass  con
d iamet ro  es terno  d i  mm.  ' l5 ,  per  rea l i zzar ion .  bob in r .
Minu ter ia  Meccan ica  ed  e le t t r i ca ,  cavet to  b ipo la re ,  con
sp ina ,5  bocco le  i so la ie ,  per  mic ro fono,  cu f f ia ,  an tenna,
mic ro fono a  carbone a  bassa res ìs tenza (g ranu l i ) ,  te le "
fon ico .  Cuf f ia  magnet ica  da  l0OO ohm,  b ìona qua l i tà .
Quest í  due organ i  possono anche r i su l ta re  r iun i t i  in  un
micro te le fono normale  come most tano le  fo to ,  La  soa-
z ia tu îe  t ra  l I  ed  12 ,  nonché que l la  t ra  L3  ed  [4  deve
essere  d i  O,7  cm.  Bob ine ,  condensator i  in  ceramica  e
compensator í  debbono essere  mont r t i  su l  commute lo re
d i  gamma;  p r ima d i  ins ta l la re  ques to  ne l l , in le rno  de l
complesso.  Tu t te  le  bob ine  debbono r i su l ta re  avvo l te
ne l lo  s lesso  senso.
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d arr icchire 1a già vastissima serie di
radiotelefoni,  viene i l  progetto presente,
nel la cui stesura, è stato adottato co-

me obbiettivo principale, quello di creare u-
na apparecchiatura cli dimensioni quanto più
piccole fosse in grado di offrire il massimo
delle prcstazioni,  che si ha dir i t to di attendere
da un radioteiefono di t ipo ultraportat i le co-
me spesso, destinato ad un traffico leggero con
1zr possibiì i tà cl i  spostamenti rapidissimi clar
vari  posti .

In sostanza si tratta proprio di un compÌes-
so del gener di quel l i  ben noti  che erano iden'
t i f icat i ,  con la frase pit toresca di "Handy-Tal-

kies", ossia di apparecchiature con le qual i

comunicare con posti  analoghi, e destìnate
ard essere tenute in mano durante f impiego;
per questo le apparecchiature dovevano esse-
re molto compatte e dovevano funzionare an-
che con bal.terie di piccole dimensioni, in ma-
niera che l ' ingombro ed i l  peso totale com-
portato dalle apparechiature fossero sempre
ridottissimi. Tra le innumerevolr utllizzazict-
ni, non solo nel campo dello svago ma ancìre
in campi pratici di apparecchiature come
queste, sono da ricordare quelle tra due tec-
nici che stanno ellettuando le istalÌazioni di
antenne televisive (con l'avvento del secondo
programma, il problema della reinstallazio-
ne di antenne, è tornato di vivissima attual i-
tà), per quanti  siano comunque nel la necessi-
tà di tenersi in comunicazione verbale quan-
do non appaia la convenienza di instaì lare u-
na rete telefonica anche r idotta al la sua pir)
scmpÌice espressione, come ad esempio accade
quando uno dei due corrispondenti non pos-
sano sostare nel lo stesso punto ma abbia
necessità di ampia l ibertà di movimenti.

Preziose le apparecchiature ultraportat i l i  ed
autonome anche per molt i  sport e per le nor-
mali  gìte, per tenere in costante col legamento
ctue gruppi che procedano in direzione diversa
o che siano comunque separati.

Da queste apparecchiature, in genere non si
esigono portate eccessive in considerazione di
quel le che sono le loro possibiì i tà medie, ad
ogni modo i l  raggio di azione di tal i  comples-
si,  è sempre studiato in modo che sia i l  mas-
simo possibi le, compatibi lmente con le basse
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potenze in giuoco e con la continua ricerca
di un ridotto assorbimento di corrente di ali
mentazione dalle pile di alimentazione e del-
l'impiego di antenne di piccole dimensioni, a-
clatte quindi ad essere installate anche su
queste apparecchiature che debbono funzio-
nare anche in movimento, sia spostate a pie-
di dal l 'operatore, e sia che questi  invece si
sposti  a bordo di una vettura scoperta o di
una moto o di uno scooter, e perflno a bordo
di una imbarcazione.

I radiotelefoni portat i l i ,  sono anche r i levan-
ti per il fatto che non richiedono alcun tempo
po di attesa prima di essere messi in funzione;
essi infatti, sono quasi sempre serviti di una
valvola con accensione in continua la quale

raggiunge le necessarie condizioni di emissio
ne e di funzionamento, dopo una piccolissima
frazione di tempo da quando I'interruttore
generale che mette in funzione il complesso
viene fatto scattare.

Il radiotelefono quì descritto è servito da
una valvola doppio triodo miniatura a batte-
ria tra le piùi adatte per operare nelle condi-
zio che qui si vengono a creare, sulla frequen-
za prevista, che e quella dei 144 megacicli, os-
sia dei 2 metri. In particolare, la se2ione trio-
dica di destra della valvoia opera da oscilla-
tore sui 2 meLri, in trasmissione e da rivela-
tore in superreazione sempre sui 2 metri, iu
ricezione. La sezione triodica di sinistra, in-
vece serve da amplificatore di bassa in rice-
zione, per pilotare la cuffia e da amplificatri-
ce microfonica e modulatrice in trasmissione,

Al passaggìo dalle condizioni di ricezione

a quelie di trasmissione e viceversa avviene
per mezzo dello scatto di un commutatore a

due posizioni e tre vie, che può essere del ti-
po rotante o che può anche essere a pulsan-

te o a slitta, eventualmente con posizione di
riposo obbligatoria. Le tre sezioni del com-
mutatore sono contrassegnate nello schema
allegato, con le sigle Sl-a, Sl.b, Sl-c. In part i-

colare, la prima sezione serve ad attivare od
a disattivare l'auricolare e l'avvolgimento re'
lativo del trasformatore; Sl-c provvede alla
chiusura od alla apertura del circuito di ali-
mentazione o meglio di eccitazione del micro'
fono a carbone ed Sl-b, serve a creare nel



circuito della sezione troodica a radiofrequen-
za Ie condizioni adatte, ora per farla funzio_
nare come rivelatrice in superreazione ed ora
come oscillatrice pura.

Alla alimentazione della apparecchiatura si
provvede con una pi la a torcetta cla 1,5 volt ,
per i  f ì lamenti e per l 'accensione microfonica
e con una batteria a secco di piccole cl imen-
sioni di 45 volt ,  per tutte le necessarie al imen_
tazioni anodiche. Da notare che senza imoor.
tanti  modil ìche nei valori  dei circuit i ,  anche
una tensione anodica sino a 90 volt  a.r,rebbe
potuto essere usata, ottenendo da tale aumen-
to una notevoìe maggiorazione specialmente
deìla portata in trasmissione deùa apDarec_
chiatura, dato che la r-alvola in se è in gracto
di sopportare in Ìavoro tensioni sino a i36 r,olt ;
tale aumento, avrebbe però comportato un as_
sai maggiore consumo del le batierie anodicl.re
e,quindi un pi ir  elevato costo di esercizio,
ed avrebbe anchc determinato con maggiori
probabil i tà la irradiazione dal complesió di
frequenze parassite, in grado di distuibare oo_
s t i  cor r i spondent i  cd  enche t l i  p r . t_ rdur re  in_
terferenze sui ponti  radjo VHF situati  nel lc
vicinanze e nel le r icezioni televisi le entro un
raggio di un paio di chi lometri .

Tutt i  i  componenti  che entrano a farc oantr
clel radiotelefono sono 1ra i  pi ir  faci lmenie r.e_
peribi l i ,  per cui saranno in grado d.i  real izzlt-
le uno o piu esemplari del radiotelefono stes-
-so, anche coloro che r isiedano in zone distan_
tj. 4ai centri principali e che non possano quin-
cli fare ricorso ai n-raggiori empori cli matèria_
l i  radio e TV. Una del le poche dif f icoltà nel lo
approvvigionamento dei materiaìi potrà es_
sere semmai presentata dal trasformatore T;
il quale è un trasformatore di accompagna_
mcnto tra due stadi a valvole, ad esernpio con
un rapporto di 5/1 o di 3/1, oltre ai due av_
volgimenti ,  però qUesto trasformatore ne de-
ve presentare un terzo formato da un oiccr')_
lo numero di spire di f i lo piuttosto grosso cl ic
serva da primario microfonico, essendo infat_
ti collegato in serie con il microfono a car_
bone e con la sorgente di eccitazine di questo
ult imo. Nel caso del la irrr.peribi l i tà di un tra-
sformatore come questi  e nel caso che j  co-
struttori  non abbiano intenzione di valersr
dei la cortesia di qualche amico che r isieda in
una grande città e possa quindi interpeilare
clualche emporic.r in grado di importare dagli
Stat i  Unit i  un trasformatore adatto, quale ad
esempio i l  Triad A-21X, sarà possibi le un r ipie-
go che permetlerà di disporre di un trasior_
matore di caratterist iche analoghe, anche se
d i  d imens ion i  a lquant t - r  magg ior i .

In .prat ica si tratterà di procurare qualche:

trasformatore di accoppiamento intervalvola-
rc del rapporto indicato, ma con un avvolsi-
mento a presa centrale comc quelli che si u-
sano per il pilotaggio appunto di stadi finali
in controfase, quindi svoÌgere una metà del-
l 'avvolgimento con presa centrale lasciando
intatta l 'al tra metà, nel posto che si sarà l i -
berato nel la f ìnestratura del nucleo di ferro
del trasformatore si tratterà quindi di avvol_
gere due o trecento spire ci i  f i ìo smaltato da
mm. 0,3 bene aiîancate ponendo cura nel lo
eseguire questo avvolgimento non soÌo di r i-
spettare i l  senso che si era r iscontrato in pre_
cedenza nel caso del la metà ctel l ,avvolgimento

cl irninato, ma anche cl i  cvitarc i l  cl :rnncgeia_
mento dcl f ì lo smaltato che si mcilerà a diàr-
ra, perché quaìcuna del le spire, non vada in
corto con la adiecenti .  Ult imato l ,avr.oigimento
aggluntivo si coprirà tutto i l  pacco cc_,n"qualche
loglio di carta bachelizzata od on.f,," p"iu"t"
:arta .q? irnbal laggio che sen.a cla irro-tczione,
immobil izzata al suo posto con un poco di
ad-esivo non igroscopico ed a rapicla presa.

Il microfono a carbone clcr.e esscrc a meclia
resistenza, di quel l i  che si usano norrnalmenle
nelle apparecchiature telefonichc private e
normali ,  usando uno dì qucl l i  a bassissima
resistenza, a granuli ,  si  tratterà cl i  alvolsere
pcr i l  pr imario microfonico, un nu-"r, i  di
spire assai inferiore usando dcl t ì lo piu eros-
so, per accettare ia maggiore cc.,rrcnte àesti_
nata a circolare su di esso.

Tal i  microfoni ad ogni mocio sono da evi_
tarc in quanto comportano un asscrbimento
di ccirrente molto elevato, che r icluce cl i  molto
la durata clel le batterie di f i lamento incaricate
come si è r, isto anche del la eccitazione dcl mi.
cro.

Non vi è nul la di cr i t ico neÌ montaggio mec-
canico ed elettr ico del complessr-r se si eccet_
tua Ia nccessità che le connessioni elettr iche
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siano fatte nel la minore lunghezza possibiÌe,
in particolare modo quelle interessate alla ra-
diofrequenza sia in ricezione come anche in
trasmissione dovranno essere dirette senza su-
bire curvature pitr o metlo strette. Date le e-
levate frequenze in giuoco è semmai utile fa-
re uso di componentì a bassa percl i ta e pos-
sibi lmente nuovi, ' in modo cioè che non siano
ricupera{i da precedenti apparecchiature e
presentino quincÌi  qualche difetto, anche se
ancora non appariscente. Per lo stesso moti-
vo, i  componenti  anche nuovi debbono esse-
re toccati  i l  minimo possibi le.

Dal momento poi che, in genere, è necessario
che queste apparecchiature siano impiegate a
coppie, sarà bene che i  due esemplari  di una
stessa coppia siano realízzati contemporanea-
mente ed usando gìi  stessi material i ,  in tal i
condizioni, infatti, sarà assai piìr facile ese-
guire in entrambi un montaggio identico, co-
me occome che sia perché le frequenze di la-
voro siano presso a poco le stesse, in modo
che non occorrano successivamente delle la-
vorazioni molto complesse per riportarli en-
trambi suìla stessa gamma, in particolare sa-
rà utile non solo usare componenti dello stes-
so valore e della stessa marca e nella stessa
disposizione, ma sarà bene montare i  due e-
semplari in scatole di caratteristiche fisiche
analoghe, entrambe di metallo ,od entrambe
in materiale isolante. Sarà altresì indisoensa-
bi le che le bobine Ll cd L2 del la coppia siano
eseguite assolutamente identiche, per r idurre
ulteriormente Ia possibi l i tà di divari  eccessi_
vi di frequenza.

Quanto al la custodia esterna si può dire
che senza imporre una compattezza eccessi-
va nel montaggio ed un dannoso affol iamento
dellc part i ,  l ' insieme di ogni esemplare po-
trà senza difficoÌtà essere sistemato in un te-
laierto"a sua voì1a introdotto in una scatola
paralìelepipeda del le dimensioni massime di
mm. 50 x 100 x 200. Per avere a disposizione
una maggiore autonomia ed usale pertanto
delle batterie anodiche e di filamento di mag-
giore capacità e di numero maggiore colìegate
in paral lelo, occorrerà caso per caso prevedere
delle dimensioni del la custodia esterna. a se-
conda del la necessità.

La antenna può essere del t ipo a st i lo, a
cannocchiale di quel le che sono vendute co-
ne r icambio per le radiol ine portat i l i  e che
scino reperibi l i  in un assortìmento molto vasto,
ad esempio, tra i l  materiale GBC, ad ogni mo-
do anche uno spezzone di fìlo di acciaio armo-
nico, inseri to in una boccola con fondo chiuso
potrà essere ugualmente sulîciente, ed in pi ir
quando non in uso, potrà essere slì lato, ed

vo

arrotolato per il piu agevole trasporto, la
antenna potrà avere una lunghezza qualsiasi
compresa tra 50 e 100 cm e deve essere colle-
gata aI terminaÌe libero e contrassegnato con
Ant, di Ll. Una piccola variazione dell'accop-
piamento tra Ll e la bobina di sintonia L2,
basterà per creare le migliori condizioni adat-
te per mettere la antenna stessa in grado di
preìevare dal circuito osci l lante principale, ìa
maggior parte di energia a radiofrequenza ed
imadiarla nell'etere. Per proteggere la valvola
345 da una eccessiva microfonicità alla quale
essa possa andare soggetta, specialmente in
ricezione sarà utiie usare a tale scopo uno
zoccolo elastico ed anche avvolgere attorno
al buÌbo qualche giro di elastico di gomma. U-
no schermo metaliico applicato aÌla valvola,
permetterà inoltre anche una maggiore impen-
denza della frequenza erogata dalle condizio-
ni ambientali. Ovviamente 1o schermo in que-
stione dovrà essere collegato in maniera effi-
ciente alla massa generale, altrimenti il suo
effetto sarà meno marcato. Evitare in ogni
modo di sottoporre il complesso ad urti troppo
forti, pena lo sconf,namento dalla gamma di
lavoro.

E,[ f  Ì {0 '0,Fi l f tT, l  , .  : : ' , ' ,
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mn c*cilvito * C2 = 5O pF : micr.-- CA +
5OeO pÉ micr + Lt - 
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